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Prefazione del Traduttore. 

Il grande 1'istoratore dell'ordine benedettino 
in Francia e della liturgia e del canto tradizio­
nale della Chiesa, il dottissimo abate di Soles­
mes Don Prospero Guéranger, morendo, lasciò 
inedite alcune memorie liturgiche importantis­
sime, tra le quali il piccolo commentario su le 
cerimonie della S. Messa, che oggi sono lieto di 
poter pubblicare tradotto nella nostra lingua. 

E' un libriccino prezioso che insegna ai 
fedeli, sian pure mediocremente ~struiti, ad 
unirsi al sacerdote in tutte e singole le cerimonie 
del Santo Sacrifizio dell'Altare e ad assistere 
con maggior divozione e profitto all'atto più 
grande della nostra Religione santissima; poi­
chè in queste pagine troveranno la ragione di 
molte cose che non sapevano e la spiegazione 

· delle OJ'azioni e delle sacre cerimonie che ii 
più delle volte non capivano. 

I sacerdoti, poi, che ogni giorno offrono l'au­
gusto Sacrifizio e che per il loro ministero de­
vono sapere il significato e la storia delle pa 
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role che dicono e degli atti che compiono, 1 

certamente vi troveranno nuova luce e signifi­
cati bellissimi, che {o1'Se non pensavano. 

Perciò io mi chia_merò sÒddis{atto se, con 
questa nuova pubblicazioncina, potrò {are un 
po' di bene ai miei confratelli nel sacerdozio 
e agli altri fedeli, ai quali chiedo, in carità, 
di ricordarsi qualche volta di me celebrando 
od ascoltando la Santa Messa. 
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SPIEGAZIONE 

DELLE PREGHIERE E DELLE CERIMONIE 

DELLA SANTA MESSA 

ORDINARIO DELLA MESSA. 

Chiamasi Ordinario deila Messa, Or do ilfissm , 

/ 

il complesso delle rubriche e 'delle preghiere 
che servono per la celebrazione del santo Sa­
crifizio dell'Altare ; ' la loro disposizione non 
cambia mai, non ostante la v:arietà d~lle feste 
celebrate dalla Ch~esa. 

Essendo la Messa solenne, Missa solemnis, 
o Messa cantata, il tipo o modello-:d.ella Messa 
bassa, 'd'ifficilmente potremmo farci un 'idea 
esatta ''delle cerimonie di qt"I<est'ultima senza 
riandar con la mente alle cerimonie della 
prima. Infatti, qualcuno potrebbe domandare 
perchè il sacerdote, invece di rimaner sem­
pre in mezzo all'altare, legge l'epistola da 
una parte e il vangelo dall'altra. Questo, non 
avendo relazione col Sacrifizio, non fa che 
ricordarci quanto si pratica nella Messa so-
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lenne, nella quale il diacono legge il vangelo 
a sinistra, il suddiacono l'epistola a destra, 
come spiegheremo più innanzi .. Il sacerdote, 
compiendo da solo le funzioni esercitate dal 
diacono e dal suddiacono, va successivamente 
al posto occupato da essi nella Messa solenne. 
Bisogna dunque spesso cercare nella Messa 
solenne la sp1egazione delle cerimonie della 
Messa bassa. 

Il sacrifizio 'della Messa è il sacrifizio della 
Croce ; in esso, noi dobbiamo vedere Nostro 
Signore confitto in croce, che offre il pro­
prio sangue a Dio suo Padre pei nostri pec­
cati. Tuttavia non sarebbe facile trovare as­
solutamente nelle differenti parti della Messa 
le diverse circostanze della Passione di Nostro 
Signore, come han preteso fare alcuni autori 
di metodi per assistere alla santa Messa. 

Il sacerdote esce dalla sacrestia e va al­
l'altare per offrire il santo Sacrifizio, e 'dice 
la rubrica ch'egli è paratus, cioè rivestito 'dei 
sacri indumenti propri per la ce.lebrazione 
della santa Messa. Arrivato dinanzi all'altare, 
fa la riverenza dovuta, cioè se vi si trova 
conservato il santissimo Sacramento, fa una 
genuflessione ; in caso contrario non fa che 
una profonda riverenza; per questo la ru­
brica dice debita reverentia. 

• 
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I. 

IL SALMO " Jt1DICA ,. 

Fattosi il segno 'della croce .e detta l'anti­
fona IntroiJbo ad altare Dei, che p~ecede il 
salmo XLII e che si ripete sempre due volte, 
il sacerdote oomincia il salrno Jud!ica me, Deus, 
che dice per intero, alternativamente coi mi­
nistri. È stato scelto questo salmo a causa 
del v:ersetto Introibo ad altare Dei, mi avvi­
cinerò all'altare del Signore, essendo ricono­
sciuto adattissimo per dar principio al santo 
Sacrifizio, poichè la Chiesa sceglie sempre 

- i salmi a causa di un versetto che ha rela­
zione con la cerimonia che compie o con l'i­
dea che vuoi~ esprimere. Questo salmo non 
figurò sempre n1e1 messale· : ne fu stabilito 
l'uso da S. Pio V nel 1568. Dal primo ver­
setto di questo salmo, ab homine iniquo et 
doloso erue n,w, liheraterni dali 'uomo . iniquo 
e ingannatore, si compr.e;nde che il saoerdote 
rappresenta qui Nostro Signore stesso e parla 
in nome suo. 

Il versetto che serve di antifona ci prova 
che D,avide era ancora giovane quando com­
pose questo canto in lode d.el Signore ; per­
chè (l~cendo, mi avvicinerò all'altar~ del mio 
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Dio, aggiunge: Ad Deum qui lcetificat juven­
tutem meam, v'erso il Dio che è la giqia della 
mia giovinezza. Poi si stupisce del turba­
mento che sopravviene nella sua anima, ma 
subito si tranquillizza, sperand'o nel suo Dio ; 
e perciò tutto questo canto respira allegrezza, 
ragione per cui la Chiesa lo sopprim~ nelle 
Messe dei defunti considerandolo improprio 
di un atto nel quale pl'eghiamo pel sollievo 
d'un'anima la cui separazione ci lasciò nel­
l'inquietezza ~. nel duolo. Lo sopprime, simil­
mente, durante il tempo di Passione, tempo 
in cui la Chiesa ricorda çon tristezza i do­
lori del suo Sposo divino. 

Per l'allusione che fa al Signore promesso 
ed asp~ttato, qn:esto salmo è molto oppor­
tuno per 'dar principio alla Messa. Chi, in­
fatti, doveva essere inviato alle nazioni se 
non Colui che è luce e verità? Davide lo sa­
peva e perciò esclamava: Emitte lucem tuam 
et verìtatem tuam, e noi lo ripetiamo con 
lui e diciamo al nostro Dio: Mandateci Colui 
che è luce e verità. 

Terminato il salmo col Gloria Patri, e ri­
petuta l'antifona, il saoerdote domand<a l'aiuto 
'del Signore, dicendo : Adjutorium nostrum in 
nomi.ne Domini; a cui rispon'd-e il ministro : 
Qui fecit ccelum et termm. Abbiamo veduto 
come nel salmo precedente il sacerdote espri­
meva il suo ardente desiderio di possedere il 
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Signore che è luce e. verità ; ma riflettendo 
all'incontro che va a farsi dall'uomo pecca­
tore coi suo Dio, sente il bisogno d'essere 
aiutato e sosténuto, e quantunque sia vero 
che quest'incontro è de.cr.etato e stabilito dallo 
stesso Dio, non ostante l'uomo, dinanzi alla 
propria indegnità e bassezza, si umilia, si 
riconosce peccatore, e per tranquillizzarsi, fa­
cendosi il segno d,ella croce e domandando 
l'aiuto del Signore, si dispon~ a far la con­
fessione d~lle su.e colpe. 

II. 

CONFITEOR. 

La santa Chiesa usa qui la formula di con­
fessione che .essa st~ssa ha stabilito, e la cui 
origine pare risalga al s.e,colo VIII. Non è 
permesso nè aggiungervi, nè toglier.e nulla. 
Essa gode della prerogativa di tutti i sacra- . 
mentali: la sua recita porta seco la remis­
sione dei p.eccati V)eniali previa la contrizione. 
Dio, nella sua infinita bontà, volle che oltre, 
il sacramento della Penitenza esistessero al­
tri mezzi di remissione dei p~c,cati :v:e.niali, 
e a qu.esto fine ispirò alla su.a Ch~sa; l'uso 
'dei sacramentali. 

Il sàcerdo.t~ comincia du.,nqu,~ l,a ,<;onf~s-
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sione e s'accusa prima dinanzi a Dio. Ma 
sembra dire non solamente io voglio confes ­
sarmi a Dio, ma ancora a tutto ciò che è 
santo, affinchè tutti coloro ai quali mi confesso 
chiedano perdono per me e con me . Così si 
affretta ad aggiungere: Io mi confesso alla 
beata e sempre Vergine Maria. Senza dubbio 
il sacerdote non offese la Santa Vergine, ma 
peccò alla sua presenza, e questo pensi.ero lo 
muove a farle questa confessione delle sue 
colpe. Si confessa eziandio al potente ar­
cangelo S. Michele, preposto da Dio alla cu­
sto"dia delle anime nostre, principalmente in 
punto di morte. Similmente si confessa · a san 
Giovanni Battista, molto amato dal Signore 
e suo precursore, poi a san Pietro ~ a san 
Paolo, principi degli Apostoli. 

Alcuni Ordini religiosi hanno ottenuto il 
privilegio di aggiungere alla confessione il 
nome del loro fondatore; così i benedettini 
aggiungono il nome di S. Bene.detlo ; i do­
menicani quello di S. Domenico ;. i france­
scani quello di sa~ Francesco, ecc. 

Finalmente il sao,eroote si rivolge in que­
sta confessione ,a tutti i circostanti, dicendo : 
Et vobis, fratres; perchè vuole umiliarsi come 
peccatofle non solamente dinanzi a coloro che 
sono gii.à glorificati, ma a:nche dinanzi a tutti 
i fedeli lì presenti. E non c.ontento di dire 
.che h.a p1e.cca,to, agg~u,ng~ in qu,al rnan~~ra 
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ha pe.ccato, cioè col pensi~ro, con la parola 
e coll'opera, cog'italione, verbo et opere, che 
sono le tre classi di p~ccato in cui l 'uomo 
può incorrere. 

Volendo ·esprimere poi che la sua caduta 
nel peccato è stata volontaria, pBr tr.e volte 
ripete : mea c~tlpa, per mia colpa, e al tempo 
stesso, a somiglianza del pubblicano del Van­
gelo, si batte tre volte il petto per manife­
stare i suoi sentimenti 'di penite,r_~.za e pen­
timento. Sente la ne,cessità ~~~ perdono, e 
l'esprime tornan,do a invocare tutte Je crea­
ture glorificate .e tutti i fra.t.elli presenti, e 
dinanzi ai quali ha confessato le sue. colpe, 
pregandoli ad aiutarlo con le loro orazioni 
onde ottenere il perdono. 

Non sarà inutile far qui· notare che que­
sta formula di confessione ha efficacia ·ba­
stante per ottenere la remissione dei pec­
cati a chiunque, essendo in pericolo di morte , 
si trovi nell'impossibilità di fare una confes­
sione esplicita delle sue colpe. 

I ministri rispondono alla confessione dei 
sacerdote con una supplica, nella quale gli ma­
nifestano il loro desiderio che i suoi peccati 
ottengano misericordia dinanzi a Dio. Il ce­
lebrante ascolta inclinato questa supplica, e 
terminata, egli stesso aggiunge la parola Amen. 

Ma anche i ministri sentono il bisogno del 
perdono ; e perciò essi fanno alla, lor volta, 
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con la mede13irna formula, la confessione. delle 
proprie colp;e, e. invreoe di rivolg.ersi ai loro 
fratelli, et vobis, fratres, si rivolgono al sacer­
'dote che chiamano padre: Et tibi, Pater. 

Siccome non è mai permesso 'di cambiare la 
più piccola cosa di quanto la santa Chiesa ha 
prescritto p.er la celebrazione della Messa ; 
così anche nel Confiteor i ministri devono 
sempr.e d'ire semplicemente : Et tibi, Pater; et 
te, Pater , senza aJggiungere alcun titolo, anche 
se. servono la Messa al Sommo Pont·efice. 

Quando i ministri han terminato la recita 
'del Confiteor, il sacerdote fa una supplica so­
migliante a quella che loro fecero innanzi per 
lui, alla quale essi rispondono ugualmente 
con la parola Amen. Segue tosto una specie 
di benedizione che incomincia: Indllilgen­
timm, co~. la quale il sacerdote domanda per 
sè e per i suoi fratelli il perdono e la remis­
sione de' peccati, e nel medesimo tempo fa 
su se stesso il segno della croce; adopera 
la parola nob'is e non vobis, ·per far eapir~ 

che si associa a tutti i circostanti, per implo­
rare il perdono del Cielo. 

Finita la confessione, il sacerdote s'in­
china di nuovo, ma meno profon'damente. che 
per il Confiteor, ·e dice: De;;,s , tu conversus 
vivificabis nos, o Dio, oon un solo sguar'd'o 
ci darete la vita; .e i ministri gli rispondono : 
Et plebs ttta ladabitur in te, e. il vostro popolo 
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si rallegrerà in voi. Poscia: Ostende nobis, 
Domine, ·rnisericou Uam. tuam, mostraLeci, o Si­
gnore, la vostra ;misericordia: Et salutare tuurn 
d:.~ nobi.s, c donat eci il Salvator.e che ci avete 
preparato. 

La recita di qtwsti versetti ha un'origine 
molto antica. L'ultimo è la parola di David, 
che nel suo salmo: Benedixisti, Dornine, ter­
ram tuam ( 1) , domanda la venuta del Messia; 
poichè nella Messa, innanzi alla consacra­
zione, aspettiamo il Sig111ore nostro appunto 
come coloro che, avanti l'Incarnazione, at 
tendevano il Messi.a promesso alle nazioni. 
Con la parola: miserico1·diam, adoperata dal 
Profeta, non bisogna intendere la bontà di 
Dio, perchè noi doma,ndiamo a Dio che si de,­
gni mandar·e Colui che è sua Miserico1·dia 
e sua Salvezza, cioè Colui dal quale ci verrà 
la salvezza. Questa pa.rola del salmo ci tras­
porta in un tratto al tempo dell'Avvento, du­
rante il qu.ale non cessiamo di domandar·e 
che venga Colui che ci è stato promesso. 

Dopo qu.esto salmo, il sacerdoLe domand1a ,a 

Dio che si degni ascoltare la slla preghiera, 
poi salu,ta il popolo dicendo : Dominus vo­
b,i.scwn, il Signore sia eon voi, che è come 
una specie di addio che rivolge ai fratelli 
nel momento solenne. ~n cui va a salir~ i gra-

(1) .l'ti. l.XXXIV. 

::! ·- r. UÉRA"'lGER, .T..a S . MPssa. 
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'dini 'dell'altar•e, e, come Mos.è, a nascondersi 
nella nuhe. I ministri gli rispondono p!el po~ 
polo con le parole : Et cum spiritu tuo, ~ 

con lo spirito tuo. 
Mentre si 'dispone a salire l'altare, il sa­

oer'dot.e dice: Oremu.s, stend'e le mani e le. 
ricongiunge. Tutte le volte che dice questa 
parola, fa il med:esimo, perch:è si dispone a 
pregare e ·per pr-egare si stendono le mani 
verso Dio, che è in cielo, e al quale ci rivol­
giamo, Così pregò Nostro Signore sulla croce. 
Nell' ora7.ione che dice salendo i gradini, il 
sacerdote parla in plurale, perchè non sale 
egli solo, ma anche il diacono e il suddiacono, 
che lo servono nella celebrazione del santo 
Sacrifizio, salgono con lui. 

Il pensiero che preoccupa il sacerdote, in 
questo momento so~cnne, è quello di purifi­
carsi, poichè, com'agli dice, entra nel 8ancta 
Sanctorurn, nel Santo dei Santi : usando 
questo superlativo ebraico per esprimere la 
grandezza dell'azione che va a compiere. Do­
manda, poi, che i suoi peccati siano cancel­
lati, pregando anche per i ministri. Più si è · 
vicini a Dio, più si sente la menoma m.ac .. 
chia che lorda l'anima; il sacerdote sente 
'dunque il bisogno :di purificarsi, e per que­
sto, lo doman'da a Dio. EgrJi ha detto già: 
Deu.s, tu corwersus v~vificabis nos. - Ostende 
nobis, D.omine, rnise·ricordiarn tuarn. Ma, per-
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chè si avvicina sempre più a Dio, ha paura ,e 
~addoppia le su.e preghier·e p:er ottenere il 
perdono de' suoi peccati e sal·e all'altare di­
cendo qU;esta preghiera. 

Arrivato all'altare, vi pone sopra le mani, 
congiungendole, poi lo bacia. Questo bacio è 
un segno di rispetto p,er le reliquie dei Santi 
che vi sono racchiuse. Dice un'altra pregnieora 
nella quale domanda di nuovo la remissione 
delle sue colpe: peccata mea; ma la comin­
cia dicendo : Orarn;u.s te, noi vi preghiamo, 
perché tutti coloro che assistono al santo Sa­
crifizio devono avere pel sacerdote. un senti­
mento filiale ~ pregare: con lu~ e. per lui. 

III . 

PRIIVIA INCENSAZIONE. 

L'altare rappresenta Gesù Cristo, ,e le re­
liquie dei Santi che vi si trovano, ci rammen­
tano che i Santi sono membri di Gesù Cri­
sto. Infatti, Nostro Signore, dopo aver preso 
la nostra natwa umana, non solamente. sof­
frì la Passione più dolorosa, trionfò nella sua 
Risurrezione, ed ascese gloriosamente al 
cielo, ma fondò anc.ora sulla terra la sua 
Chiesa, corpo mistico, d:el qu,ale è capo es­
s~ndo i Santi suoi m.emb!ri. D,a questo punto 
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di vista dunque, Nostro ·signore non è con'i.> 
pleto se non quan'do è accompagnato da' suoi 
Santi, ed .ecco perchè i Santi che, sono con 
lui nella gloria devono essere uniti a. lui nel­
l'altare che lo rap.pr:esenta. 

Terminata l'orazion~ che il sacerdote dice 
inclinato sull',altar~ e con le mani giunte, si 
prepara all'atto dell'inetensazione. Due incen­
sazioni hanno luogo nel corso d·el santo Sa­
crifizio, e ambedu,e; si fanno con una gran 
pompa per rispetto a Nostro Signor~ rappre­
sentato nell' altare, come abbiamo detto. Il 
sa'cerdote fa la prima incensazione senza ac­
compagnarla con alcuna, preghiera, limitan­
dosi a incensare; ciascuna part~ dell'altare 
in modo da profumarlo tutto . Sappiamo d'al 
Levitico che l'uso d.~ll 'incenso per il culto 'del 
Signore risale a .epoca, molto remota, e que_­
sto prodotto naturale si eleva, a soprannaturale 
per la benedizione: ch,e; nella Messa riceve dal 
sacerdote. 

La santa Chiesa copia. questa cerimonia 
dal cielo. Infatti san Giovanni nell' Apoca­
lisse, contempla l'angelo che con un turi­
bolo in mano rimane prostrato dinanzi al­
l'altare su cui sta. l'Agnello a. cui fan corteo 
d'onore ottanta anziani : Angelus ve.nit, et s.te.­
tit ante altare. hab.ens thuribulum aureum (1). 

(l) Apoc., VIII, 3. 
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In quest'incenso ci mostra l'Apostolo rappre­
sentate l.e. orazioni che i Santi offrono a Dio 
per mezzo 'dell'angelo. La Chiesa, sposa fe­
'dele dell'Agnello, cerca d'imitar sulla terra 
ciò che. si fa in cielo a onore e. gloria del 
suo Sposo, e perciò profitta delle occasioni 
in cui il Discepolo prediletto solleva un poco 
il velo che copre i misteriosi segreti del­
l'alto. 

A questo momento della Messa è incensato 
solo l 'altare e il sacerdote ; l 'incensazione del 
coro è riserbata alla seconda volta. 

La Chiesa costuma esporre sull'altare im­
magini e reliquie di Santi che allora sono in­
censate. 

IV. 

INTROITO. 

Terminata la cerimonia clell'incensazione, il 
sacerdote dice l'introi to. Non sempre si è pra­
ticato così, poichè san Gregorio nel suo Orda 
ci dice che il sacerdote si parava nel 8ecre­
tarium e andava all'altare, preceduto dalla 
croce e dai candelieri, e che fra t tanto il coro 
cantava l'introito, che era più lungo che ai 
giorni nostri ; poichè si cantava tutto il salmo, 
mentre attualmente si canta solo un ven:et.to 
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e il Gloria; che similmente il coro era l 'in­
caricato di cantar:e d'a solo tutti gli altri inni 
e salmi che dovevano c~ntarsi durante la 
Messa. L'uso di far recita.re al sa.oerdote que­
ste differenti parti che accomp.agnano la ce­
lebrazione del Sacrifizio, si stabilì nello stesso 
tempo in cui si stabilì l'uso delle Messe basse 
e si è finito per osservarlo n:eHe Messe can­
tate. 

Per questa ragione i messali antichi non 
sono uguali a quelli dei quali ci serviamo 
oggi .; poichè contenevano semplicemente le 
orazioni : collette, secrete, postcommunii, i 
prefazi ·e il canone, e portavano il nome di 
Sa_cmmenta,Ti. Tutto ciò che si cantava tro­
vavasi nell'Antiphonarirum, che oggi si chiama 
GTaduale. (La maggior parte dei cantici d-ella 
Messa, non sono in realtà che antifone più 
cariche di note delle antifone ordinarie.) 

Dacchè s'introdusse il costume di celebrare 
le Messe basse, il messale contiene tutto quello 
che un tempo ca,ntava il coro, come pur·e le 
epistole e i v angeli. · 

Il sacerdote, come il coro, fa il segno -della 
croce cominciando l' introito, perchè questa 
parte è cons~derata com:e il principio delle 
letture. NeHe Messe dei defunti si fa soltanto 
il segno di croce. sul n~e.ssale,. 
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KYRIE. 

Poscia viene il Kyrie, chie. neUe Messe can­
tate il sacerdote d~ev~ r,ecitare, nel lato del­
l'altare, dove ha le.tto l'introito ; è accompa­
gnato da' suoi ministri che vanno subito a 
mettersi in mezzo all'altare insieme al sacer­
dote, mettendosi dietro di lui sui differenti 
gradini. Nelle Messe basse il sacerdote 'dice 
il Kyrie nel mezzo ddl'altare. 

Questa preghiera è un grido col quale la 
santa Chiesa invoca le tre persone della san­
tissima Trinità. Le prime tre invocazioni si 
rivolgono al Padre, che è Signore : Kyrie, 
eleison; le tre seguenti s'indirizzano al Fi­
glio incarnato, cioè a Cristo, e perciò si dice: 
Cht·iste, eleison; finalmente le tre ultime si 
indirizzano allo Spirito Santo, che col Padre 
e col Figlio è Signore, :e. perciò si ripete : 
KyTie, eleison, Signore, abbiate pietà. Il Fi­
glio, diciamo, è ugualmente Signore col Pa­
dre e con lo Spirito Santo, ma la Chiesa par­
lando di lui adopera la parola Cristo, ChTiste, 
per la relazione di questo vocabolo coll'Incar­
nazione. 

Mentre il sacerdote r·ecita questi f{yrie, il 
coro li canta. Un tempo si erano messe al-
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cune parole alla melodia 'di quest.e diverse 
invocazioni, come ancora si vede nel messale 
della dio cesi di Mans, che porta la data del­
l'anno 705 . Il messale di S. Pio v - ha fatto 
cadere quasi dovunque l'uso di qu esti Kyrie 
detti inf'arciti, per essere un miscuglio di 
lingu a latina e volgare. Nella Messa papale 
si cantano dei [{yrie senza numero determi­
nato, mentre dura l'obbedienza prestata d'ai 
cardinali ; ma questo oggi costituisce una vera 
eccezione. La ripetizione p·er tre volte delle 
tre invocazioni, come vuole attualmente la 
li t urg ia, ci ricorda i nove cori degli angeli 
che cantano in cielo dinanzi al trono del­
l' Altiss imo . Quest'unione con gli angdi ci 
prepara al can tico del GlMia che segue: can­
ti eo angelico portato sulla terra da quegli 
sp iri ti he<tti. 

VI. 

G-LORIA IN EXCELSIS. 

Per intonare il Gloria in ea;celsis Dea, il 
sacerdote si porta in mezzo all'altare ; stende 
le braccia al principio e poi le ricongiunge ; 
ma nell'intonare quest'inno come nell'in tonare 
il Credo non deve alzare gli occhi. Alla fine 
dell'inno fa il segno della croce, per eh è in 
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.esso si tratta di Gesù Cristo, che con lo Spi· 
rito Santo si tro~p. ni'Jlla gloria di Dio Padre, .e 
così si fa menzione della santissima Trinità. 

Quest'inno è uno dei più antichi della 
Chiesa. Mons. Coussea.u, vescovo d' Angou­
leme, ha fatto una dotta dissertazione per 
provare che S. Ilario ne è l'autore ; ma que­
st'opinione non è molto ammissibile. In ogni 
modo, quest 'inno riscÙ8 cer tamente ai primordi 
della Chies.a, e si trova in tu tti i messali della 
Chiesa orientale. Non havvi niente di più 
bello delle differenti aspirazioni che s'incon­
trano in qu -:.:s ta composizione, che non è della 
stessa natura delle aìtre delle quali fa uso la 
Chiesa, come per esempio i prefazi nei quali 
si espone un a dottrina e poi si fa un'orazione; 
qui no : tutto è una continua aspirazione e 
uno slancio ardente. Gli angeli stessi hanno 
dato l'intonazione, e la Chi·esa guidata in 
questo come in tutto dallo Spirito Santo, non 
fa che continuare la parola degli angeli. Ecco 
l'esposizione di questo magnifico cantico : 

Gloria in excelsis Deo, et in tena pax 
hominibus bonm voh~ntatis. Gloria a Dio nel 
più alto dei cieli, e p_ace sulla. terra agli uo­
mini di buona volontà, figli pr0diletti di Dio. 

·Tali sono le parole degli a,ngeli : a Dio la 
gloria ; agli uomini, figli allora di collera, la 
pace e la benedizione di Dio. Innanzi tutto si 
rivolgono a Dio1 senza far la distinzione delle 
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persone, e la Chiesa, imita:n:do gli angeli, con­
tinua ne·l medesimo tono ed a,ggiunge : 

Laru.damus te, noi vi lodiamo, perchè la 
lode vi apparti.ene, e noi ve l'offriamo. -
Bened.icimus te, vi benediciamo, cioè vi pre­
sentiamo i ringraziamenti che vi son dovuti 
pei vostri benefizi. - Adoramus te, adoriamo 
la vostra maestà. - Glorificamus te, vi glo ­
rifichiamo per averci creati e redenti. 

Rivolgendo a Dio queste) 'diverse aspirazioni 
con l'intenzione 'di lodarlo, rin·graziarlo e glo ­
rificarlo, non è necessario aare a queste e­
spressioni altra interpr·etazione pier offrire a 
Dio una supplica e una lode perfetta, secondo 
le intenzioni della Chiesa. 

Gmtias agirnus tib'i prop'ter rnagnam glo­
riarn t·uam. Ecco un' espressione profondis­
sima: Vi ringraziamo per la. vostra grande 
gloria. Dio mette tutta la sua gloria nel 
farci del bene. L'Incarnazione, che è il più 
gran bene che poLe\'a aver fatto all'uomo, 
è la sua maggior gloria, e per questo la Chiesa 
doveva dire : Vi ringraziamo, propter rna­
gnarm gloriam tuam, per la vostra grande glo­
ria. Infatti l'omag!gio del Verbo incarnato pro­
cura a Dio maggior gloria, anche nella minima 
delle sue adorazioni, di quella che gli posso n 
procurare tutti insieme gli esseri creati ; l'In­
carnazione è dunque la mag.gior gloria di Dio, 
propter rnag!fl,am glor'iam tuam . E noi, poverg 
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- creature, non possiamo che. ringraziare Dio, 
perchè se il suo divin Figliuolo si è incarnato, 
si è incamato per noi e per causa nostra. :E: 
veramente per noi ch'e voi avete operato, o 
Signore, il mistero che più vi glorifica, per 
questo è troppo giusto che incessantemente 
ve ne ringraziamo: Gratias agimus tibi pro -
1Jter 1?W(Jnam gloriam; tuGJm. 

Domine Deus, Rex eceles·tis,, Deus Pater 
omnipoiens. La santa Chiesa si rivolge qui 
principalmente al Padre, e se in principio 
tien conto soltanto dell'unità di Dio, ora con­
sidera la Trinità e incominciando dalla per­
sona che è principio e origine delle .altre due, 
esclama: Deus Pater omnipotens, Dio Padre 
onnipotente. 

Poscia rivolge le sui lodi al suo Sposo, e 
come se parlando eli lui non potesse raffre­
narsi, gli consacra quasi tutto il rimanente 
del cantico. Canta il Figlio di Dio incarnato, 
c lo chiama Signore: Domine , Fili unige­
nite, Signore, Figlio unico, aggiungendogli a 
continuazione il nome umano che ricevè come 
creatura: l esu Christe. Ma non dimentica che 
egli è Dio, e lo conferma espressamente : Do­
mine Deus, Agnus Dei, Filius Patris. Sì, il 
suo Sposo è Dio, è anche l'Agnello di Dio, 
come lo mostrò san Giovanni ; è, finalmente, 
il Figlio di Dio. Nei suoi trasporti di giu­
l:Jilo la Chiesa ricerca tutti i titoli che me-
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glio possono conv·enire al suo Sposo, accumula 
le sue grandezze ~ si compiace rip.eterle in­
cessantemente. 

Nel numero di questi titoli figura quello ai 
Agnello d'i Dio ; ma come. non si azzardasse 
a'd a:ggiungere imm~diatamente ciò che per 
lui è stato conseguenza dolorosa di questo 
titolo, qui tollis peccata, mnndi, torna un'al­
tra volta a parlare (!.ella sua grandezza :ed 
esclama: JJ'iUus Patds; tosto pare come rin­
cuorata e si risolYe a rammentare al suo ' 
S'Poso che, e.ssen<Io l'Agnello d i Dio, si degnò 
portare i peccati ;d·el mondo : Qui tollìs P'ec­
cata. mtmd';i;. Se avete voluto riscattarci col 
vostro sangue, sembra dirgli , ora che siete 
nella ·gloria, non ci abbandonate, ma abbiate 
pietà eli noi, miserere nobis. Di nuovo gli 
dice : Q1~i tollis peccnta mundi. Non teme 
più di pronunziare questa p.arola, m~ torna a 
ripeterla, perchè in essa è la nostra forza ; 
ma perchè clob1Jiamo te~ere, se il Figlio del 
Padre, l'Agnello di Dio, togliendoci le nostre 
colpe e i nostri peccati, ci ha reso forti? La 
santa Chiesa lo comprende così bene che. lo 
ripete per due volte, chiedendo la prima volta 
misericordia, ·e aggiungendo la seconda che 
si degni prestar attenzione alle suppliche del 
suo Sposo, 8'uscìpe depreccd ionem nostuim. 
Siamo, dice, riuniti pel sacrifizio; ri ceve te 
dun c1 ue ora la nos tra preghiera , 
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Dopo aver così parlato, la santa Chiesa ri­
sale nel più alto dei cieli: QÙi sedes ad 
dexteram Patris. Pochi momenti fa compia­
cevasi .a considerare lo Sposo come Agnello di 
Dio, carico di tutti i p~ccati del mondo ; ora 
si slancia e penetra sino alla ~destra d'el Pa­
dre, dove vede assiso colui che fu l'obietto 
'della sua lode. lvi si sommerge nell'essere 
medesimo di Dio, e. ravvisa in esso ogni san­
tità, ogni giustizia, ogni rettitudine, ogni gran­
dezza, come ci dirà tra poco, ma avanti fa 
sentire questo grido : Miserere nobis, abbiate 
pietà di noi, perchè voi ci avete; riscattato, 
e subito aggiunge: Tu solus Sanctus, Tu so­
lus Dominus, Tu solt~S Altissimus, Jesu 
Ohriste. O Gesù Cristo, voi siete, il solo Santo, 
il solo Signore, il solo Altissimo. 

Come si vede, la santa Chiesa in questo 
cantico tende incessantemente verso lo Sposo, 
e tutte le. sue esclamazioni sono altrettanti 
movimenti impulsivi, come salti, ch'~ ella fa 
per salire sino a lui. Ora pensa a se ste·ssa, 
ora pensa a lui, e niente diminuisce: il suo 
entusiasmo. Incomincia a. parlare d'el suo 
Sposo, ricerca tutte le sue gran'dezze e, si 
sforza di non ometterne. alcun,a,. Pa.rla; di lui 
in particolare P:erchè è il suo Sp,oso ; vuole, 
lo'darlo, glorificarlo e lo chiama: solo Santo, 
solo Signore, solo Altissimo. · 

'Tuttavia aggiunge : Ctbm Sartcto. Spjrritt~1 in 
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glo1"ia Dai Patris, con lo Spirito Santo nella 
gloria 'del Padre. In tal mo'do rammenta la 
santissima Trinità ; e la lOde che 'dirige a 
Cristo chiaman'dolo solo Sarnto, solo Signore, 
solo Alt~ssimo spetta alle d'ue altre persone, 
poichè il Pa,dre e lo Spirito Santo non pos­
sono essere separati dal Figlio, e come lui 
sono egualmente solo Santo , solo SiJgno·re , 
solo Altissimo; e nessuno è Santo, nessuno 
è Signore, nessuno è Altissimo, fuorchè il Si­
gnore stesso . 

In questo magnifico cantico tutto è grande 
e semplice allo stesso tempo. La Chiesa si 
commuove pensando al suo Sposo. Elevasi 
primieramente col canto del [{yrie, segue to­
sto intonando il cantico degli angeli, e vo­
lendo continuar·e il canto di que.sti s'piriti 
beat i, lo stesso Spirito che parlò a i pastori 
pel ministero degÌi angeli, po~e sulle labbra 
della Chiesa la fine di così sublime cantico. 

VII. 

COLLETTA. 

Terminato il Glo1"ia., il sacerdote bacia l'al­
tare, e, voltandosi verso il popolo, dice: Do­
minus vobiscum. Già un'altra volta aveva di­
rette queste medesime parole ai ministri 
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soltanto, quand'era ancora a piè dell 'altare; 
era allora come una specie 'di a,ddio che fa­
ceva Th.el momea1.to in cui si disponeva a en­
trare nella nube, non vole,n'dosi separare 'dal 
popolo fedele senza av,er detto una parola di 
affetto a coloro che avevano pregato con lui. 
Usan'dola qui per la seconda volta, la Chiesa 
si~propone in qualche mo'do 'di richiamare l'at ­
tenzione 'dei fedeli e ricordar loro che il sa­
cerdote va a pronunziare la colletta, cioè una 
orazione nella quale raccoglie i voti dell'assi­
stenza e presenta a Dio le sue domande. 

Questa p,axola oolletta viene dal latino col­
ligere; raccogliere, riunire . La colletta è di 
grande importanza, e perciò la Chiesa vuole 
che si ascolti con risp etto ~ gravità. Secon'dò 
le costituzioni monastiche, mentre il sacerdote 
la recita, i Religiosi devono stare profonda­
mente inclinati, .e nei capitoli i canonici l'a­
scoltano stando voltati verso l 'altare. 

Alla fine di quest 'orazione il coro risponde: 
Amen, come se dicesse.: Sì, questo è; ciò 
che domandiamo , ed' approviamo quanto è 
stato detto . 

Questa prima orazione della Messa si ri­
trova nel vespero, nelle laudi ed anche nel 
mattutino 1dell'uffizio monastico, ma non del 
romano, eccettuato nell'uffizio 'di N a tale, a­
vanti la Messa di mezzanotte. Non si trova 
a prim.a, •perchè quest 'uffizio è stato istituito 
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più tardi ; nè a compieta che può esser con­
siderata come una preghiera della notte, e 
'di cui san Bene'de:tto, p.er il primo, fissò la 
forma liturgica. Ma si ritrova· a terza, sesta 
e nona. 

Tutto questo ci 'dimostra quanta impor­
tanza la Chiesa annett~ alla recita. di que­
sta preghiera, che. dà come. la caratteristica 
del giorno ; niente. di meraviglia 'd'unque che 
la faccia precedere dal Domim's vob'iscum, 
come dicendo al popolo : Prestate. molta at­
tenzione, perchè quanto segue è della più alta 
importanza. Inoltre .il sacerdote si volta in 
questo momento verso il popolo, ciò che non 
fece finchè era ancora a piè 'dell'altar.e. Or­
mai si considera sicuro, e, dopo aver ottenuto 
la pace del Signore. baciando l'altare, l' an­
nunzia al popolo, e come se la portasse nelle 
sue braccia le stende, dicendogli: Dominus 
vobiscum. E il popolo gli risponde : Et m~m 
spi.ritu tuo. Il sacerdote allora, sentendo ch'e 
il popolo gli è unito, diceì subito: Oremu,s, 
preghiamo. 

Il Pax vobvs che dicono i prelati, invece. 
'di questo Dominus vob~scum, è un uso anti­
chissimo ; era una formula di saluto abituale 
presso i Giudei, e. rammenta quelle parote del 
Glo1ia: Pax hominibus bonce voluntatis. Tutto 
f,a cr~der.e. ch:e 'nei primi secoli tuUi i sa,oordoti 
dicessero il P.ax vabis. Il medesimo è di molte 
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altre cerimonie pon lificali, come per esempio 
il non porsi il manipolo finchè non; si sale 
l'altare. Più tardi si trovò più semplice pren­
dere il mani polo in sacrestia, e quest'uso è 
prevalso sull'antico, che è stato riserbato ai 
soli prelati. 

Il P.am vobis, ess.endo un ricordo del Glo­
ria, è logico che nella Messa in cui si omette 
quest'inno si sostituisca quella formula col 
DomiJnus vobiscum. 

Il sacerdote deve. tenere le braccia stese 
quando dice la colletta, praticando in questo 
modo l' antica maniera di pregare dei primi 
cristiani. Come Nostro Signore pregò sulla 
croce, con le braccia stese, così i primi.cri­
stiani si rivolgevano a Dio stendendo le 
braccia. 

Questo costume dei primi cristiani ci è 
stato trasmesso dalle pitture delle catacombe, 
che rappr·esentano sempre i 'orazione in que­
st'atteggiamento: di qui il nome di Omntes 
dato a queste rappresentazioni, le quali, come 
gli scritti dei santi Padri, han servito · perchè 
una infinità di particolari relativi ai primi se­
eoli del Cristianesimo non siano spariti per 
sempre. 

In Oriente si conserva ancora questo co­
stume tra i f·edeli ; in Occidente è divenuto 
assai raro e si restring·e a casi p.a,rticola ri ;t 

il sacerdote solo prega in 'l uesta man.icra, 

iJ - GutnANGER, La S. lfes.a. 
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perchè rappr-esenta Nostro Signore, il quale 
confiUo sulla croce offriva al suo Padre una 
preghiera di straordinaria .efficacia. 

VIII. 

EPISTOLA. 

Dopo la colletta e: le altre orazioni che 
spt'.sso si ;tggiungono alla Messa sotto il nome 
tli cnr rrmemorazioni, si legge l'epistola che è 
truasi sempre un passo delle Epistole degli 
Apostoli, qualche volta però d'un altro libro 
della santa Scrittura. 

È qnasi un mi gliaio d'anni che si stabili 
la pral ic a tli non lc-Jgcre più di un'epistola 
nella J\Tcssa, poichè nei primi secoli della 
Chiesa si leggeva prima una lezione 'dell'An­
tico Testamento e a continuazione un passo 
degli scritti degli Apostoli. Questo costume 
disparve quando ci compose il messale che 
si usa oggi e che contiene tutto ciò che si 
dic-e e canta nella Messa, e chirunato perciò 
Messale completo·. Ora, ad eccezione delle 
Quattro tempora e di certi giorni feriali, si 
leg.ge nella Messa nna sola epistola. 

Il messale antico o Sacmmentario non con­
teneva, come ablJiamo già detto, che le ora­
zioni, i prefazi e il c;rnone. Per tutto il resto 
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si usava l'antiJfonario, la, bi.bbia e un evan­
geliario. Molto a bbiamo perduto nel cambio, 
perchè ciascuna Messa aveva il suo prefazio 
proprio, ed oggi tali squarci liturgici son ri­
masti ridotti a un numero insignificante. 

ll medesimo procedimento si seguiva per 
la recita dell'Uffizio divino, poichè non vi 
era ancora il b'reviario ; sicchè bisognava ser­
virsi del salterio, dell'-innario, della bibbia, 
flol JJassiona .. le, nel quale si leggevano gli atti 
d i Santi, e dell' omiliario che conteneva i 
discors i dei santi Padri. 

Per lungo tempo e per · privilegio speciale, 
si conservò il costume di leggere due epistole 
nella Messa della prima domenica dell'Av­
vento, ma presentemen te non se ne legge che 
una. L' uffizio di questa domenica è stato 
redatto con gran cura, e rappresenta, più 
fedelmente della maggior parte degli altri uf-

- fizi, gli usi antichi ; così, quantunque semi­
doppio, mai le si assegnarono i s uffragi (l) ; 
pratica che si osserva sino all'Epifania. L'ori­
gine dei suffragi non risale oltre il sec. XI, 
poichè prima non esistevano. 

(1) Suffragi o Commemorazioni comuni sono alcun e an­
tifone eolloro versetto ed orazione in onore della Ss. Ver­
gine, di fl. Giuseppe, dei SS. Pietro e Paolo, del Patrono o 
Titolnre, ccc ., ehe si recitano dopo le commemorazioni 
r!cl g iomo alle Laudi e a Vespro e che nella Messa pare 
siano state sosùtuite dall'orazione A cunctis. (N. d .1.'.) 
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Come abbiamo ve'duto, tutto proce'de con 
ordine nella celeb'razione 'del santo Sacrifi­
zio : il sacerdote espone da principio le 'do­
mande ed esprime i voti e i desidèri dei fe­
deli ; la santa Chiesa parlò per b'occa {iel 
suo ministro. Ben presto ascolteremo le pa­
role del Maestro nel vangelo ; ma la santa 
Chiesa vuole prepararci a quest'atto, fa.cen­
doci udire innanzi la parola del suo servo ; 
per questo pone prima l'epistola, passando 
in tal modo dal Proreta, dall' Apostolo, al 
Signore stesso. 

IX. 

GRADUALE. 

Tra l'epistola e il vangelo si canta il Gra­
du ale, che si compone di un responso col suo 
versetto corrispondente ; una volta si ripeteva 
il responso tutto intiero avanti .e dopo il ver­
setto, nella forma che oggi si osserva coi 
responsi brevi, ma però con una melodia molto 
variata e b'rillante. Il graduale è infatti la 
parte più musicale dell'uffizio; e, siceome 
il suo canto è delicatissimo, mai più di due 
cantori si ammisero per eseguirlo. Ricevè il . 
nome di Graduale dagli scalini o gradini che i 
.cantori dovevano salire p~r andare all'a m-
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b'one, sp·ecie di catte;dra. alta .e collocata al­
l'entrata del coro; come si chiamarono Salmi 
·grad!uali quelli che i Giud·e:i cantavano sa­
lendo i gradini del tempio. 

x. 

ALLELUJA -TRATTO. 

Al graduale segue l' Alleluja o il Tratto, 
secondo il tempo. L'Alleluja si ripete a ma­
niera di responso ed è seguito da un versetto, 
dopo il quale si ripeter per la terza volta Al­
leluja. E.ssendo l' Alleluja il cantico per ec­
cellenza per lod:ar:e Dio, .era naturale che a­
vesse il suo posto nella santa Messa. Ha 
qualche cosa di così allegro .e a volte di così 
misterioso ch.e in tempo di penitenza, cioè 
dalla Settuagesima sino a Pasqua, si sopprime 
sostituendolo allor.a col Tratto. 

Quest'ultimo occupa pietosamente i fedeli 
'durante il témpo ne.cessario alle differenti ~­
voluzioni ch'e de.vono av.er luogo, quando il 
'diacono, dopo aver Homandato la benedizione 
'del sacer'dot·e·, va in processione all'amb'one 
'del vangelo e. si. prepara a far ascoltare la 
parola :di Dio. Il Tmtto si compone qualche 
volta 'di un salmo intiero, come succede nella 
prima domenica di Quaresima ; ord'inaria-

\ 
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mente non contiene che alcuni versetti. Cliià­
masi Tratto, perchè i verse.tti si cantano una 
sola volta, cioè di seguito e senza alcuna 
ripetizione. La sua m~lodia è. ricca .e. molto 
.caratterizzata. 

XL 

SEQUENZA. 

In alcune solennità si aggiunge all' Alle­
luia o al Tratto quel che . si chiama Be­
?J.uenza, Sequentia. L'a(l'dizione di questo can­
tico alla Messa 'data 'da un'epoca posteriore 
a san Gregorio, prob'abilmente verso il se­
colo IX. 

Ricevè il nome 'di Sequentia, -J.:, ioè seguito, 
perchè consisteva ·primitivamente in un testo 
che si adattava alle note melodiche che se­
guivano la parola Alleluja, e che. si chiamava 
già Sequentia, avanti l'invenzione della se­
quenza. 

Si chiama anche prosa, perchè in origine 
non rassomigliava nè agli inni misurati dei 
quali si trovan modelli presso gli antichi, nè 
ai ritmi regolarmente cadenzati comparsi più 
tar'di . Era un vero pezzetto di prosa che si 
cantava così semplicemente, come abbiam 
'detto, p~r rivgstir;~ di paratE) il neuma. del-
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l'Alleluja. (1). A -poco .a poco venne a .con­
vertirsi in un inno come g<li .altri. 

La sequ enza serv~-ra così a rialzar.e la solen­
nitÌ!, degli uffizi, e, mentre. si cantava, suo­
naval10 le campane e. l'organo. Se ne fecero 
per l utte le feste ed' anche per le domeniche 
ùe.U Avvento. 
· Nella riforma del messale romano, sotto san 
Pio V, quattro di esse solamente furono con­
servate, cioè il VicttmCE Paschali, la più antica 
di t utte, e modello 'di prosa, il Veni 8 ancle 
Spiritus, il Lauda Sion, ·e il Dies ine . Più 
tardi vi si aguiunse lo Stabat M.ater .. Il mes­
sale monastico dei benedettini contiene anch'e 
il L CE ta dies, per la festa del gran patriarca 
san Benede_tto, composizione eh:~ data ù.al se.­
colo XVI.. 

XII. 

VANGELO. 

Mentre il coro canta tutti questi inni d:ei 
quali abbiamo parlato, il diacono prende il li­
bro dei Vangeli e lo mette sopra l' altare, 

(l) N eu ma. -N el canto fermo breve melodia, che è una 
specie di ricapitolazione del modo con cui si finisce di 
cantare e che si vocalizza senza parole alla fine delle 
antifone. (N. d. T.) 
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manifestando così l'i:dentità che esiste tra il 
Verbo Idi Dio, che andiamo ad ascoltare nel 
vangelo, e Nostro Signore, ài cui l'altare è 
rappresentazione od immagine. Il saoerdote 
non incensa il libro, ma benedice l'inoenso, 
cerimonia che il diaoono non ha diritto (li 
fare. 

Benedetto l 'incenso, il diaoono s'inginocchia 
sull'ultimo gradino dell'altare e dice la pre­
ghiera Munda cor meum nella quale domanda 
a Dio. che il suo cuore e le sue labb'ra siano 
purificati, affinchè possa annunziare degna­
mente il santo vangelo . Fa allusione, in que­
sta preghiera, al carbone 'di fuoco col quale . 
un serafino toccò le labbra del profeta Isaia 
per purificarlo e rendleflo d·egno d'annunziare 
le cos,e che lo Spirito Santo gli aveva ispi­
rato (l). Questa preghiera si dice egual­
mente d.al sacerdote nella Messa bassa. 

Terminata questa pr-eghiera il diacono 
prend'e il libro di sull'altare, e, inginocchian­
dosi dinanzi al sacerdote, gli chiede la be­
nedizion.e : Jube, Domne, benedicere, come se 
dicesse :_ Degnatevi benedirmi. Nella Messa 
bassa il sacerdote chiede la benedizione ;t 

Dio dicendo : Jube, Domrine; beneclicere. .. ed 
egli stesso si rispond:~ oon le parole della 
benedizioné, faoendovi i cambiamenti neces-

(l) lsa., VI, 5-7. 
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sari, per applicare a se stesso la. risposta. 
Ricevuta la ben~dizione, il dia<'.ono bacia la 
mano del saoerdot.e. che deve averla posta sul 
libro dei Vangeli, prima 'di consegnarglielo, 
quasi incaricanaolo 'di leggerlo in suo nome. 

Si dirige allora verso l'ambone del van­
gelo, e .là comincia la lettura con queste 
graridi parole : Dominus vobiscum, essen'do 
questa l'unica occasione. in cui è permesso 
al diacono di salutare il popolo con questa 
solenne frase. Con essa semb'ra dirgli: Pre­
paratevi poichè siete. per ascoltare il Verbo 
di Dio, la Parola eterna; per ricevere un sì 
gran favore bisogna che il Signore sia con 
voi, che vi illumini e vi alimenti con la sua 
parola. Il popolo risponde a. questa do­
manda : Et cum spiritu tuo. 

Incomincia subito il diacono annunziando 
il titolo di ciò che sta. per leggere cori que­
ste parole: lnitium o SequenNa sancti Evan­
geUi, facendo il segno 'd!ella croce sul li­
bro, e dove comincia il passo del vangelo; 
poi ·segna se stesso sulla fronte, sulla bocca 
e sul petto, doma,ndan'd'o con la croce, prin­
cipio di ogni grazia, elle abbia sempre il 
V angelo nel cuore e sulle labb'ra, e che la 
sua fronte non ne arrossisca giammai. Prende 
il turibolo , incensa il libro per tre' volte, 
mentre il popolo rispondé all'annunzio 'della 
buona novella, r~n'dendo gloria al Signor~, la 
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cui parola si prepara ad ascoltare: Gloria 
tibi, Dom·ilne . 

Procede già al canto del santo Vangelo, 
per lo che il diacono congiunge le mani .e 
non le ap:poggia sul libro, non p.ermetten., 
dosi una tal familiarità per risp.etto verso 
quel tesoro che racchiude. l'espr·essione 'della 
Parola eterna. 

Finita la lettura il suddiacono prende il 
libro aperto e lo porta al celebrant~ che, 
baciandolo dove cominoia il passo letto, 'dice : 
Per eva,ngelioa. d'icta. deleantur nostra 'deU­
cta., per l'efficacia delle. p.arole che abbiamo 
ascoltato, siano cancellati i nostri peccati. 

Noi troviamo in questa formula, che si usa 
qualche volta come b:enedizione a mattutino, 
una specie di rima ch:e denota un'origine me­
dioevale. Frattanto il !diacono si rivolge subito 
verso il sacerdote, in nome. del quale ha can­
tato il vangelo, e, prendendo il turibolo, lo 
inoensa tr.e volte . A questo punto della Messa 
viene inc.ensato solo il s.acerdote·. 

Il sacerdote .. che dice. la Messa. senza .essere 
assistito da' suoi ministri d.e,ve voltare il mes­
sale. quando legge il vangelo, in modo che: si 
trovi posto un po'verso il no:r'd;, poichè s.econdo 
la p.arola del profeta Geremia : Ab aq'l!.-ilone 
pandet·ur ma.lum super omnes habitatores ter-
1're (1), dall'aquilone, il m.al.e si spanderà su 

(l) Jer., 1, 14. 
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tutti gli abitan ti della terra. Anche il diacono 
si mette nell'indicata direzione quando canta 
il vangelo , e per la medesima ragione nel 
battesimo de.gli adulti si mette il catecumeno 
in modo che abbia la faccia rivolta verso il 
nord, nel momento in cui rinunzia a Satana. 

Un tempo, v'e rano nelle grandi chiese due 
amboni o specie di cattedre molto alte: uno 
per l'epistola e l'altro pel vangelo ; oggi non 
si vedono più che nella chiesa di S. Clemente 
a Roma, e di S. Lorenzo fuori delle muEa. 
Esistevano anche a S . Paolo fino all'epoca 
dei suoi restauri. In uno 'di questi amboni 
si met teva il cero pasquale, pei quaranta 
giorni che precedono l 'Ascensione. 

Dobbiamo far notare in questo luogo la 
differenza che la Chiesa stabilisce tra la ma­
niera ai annunziare il vangelo e l'epistola. 
Per l'epistola si limita a indicare semplice­
mente qual è il passo che si sta p,er leg­
gere, mentre fa sempre precedere il vangelo 
dal Dominus vobisc~~m. Nell' epistola, in­
fatti, è il servo che parla ; nel vangelo, al 
contrario, è la parola del Maestro che si a­
scolta, e per conseguenza bisogna richiamar 
l'attenzione del popolo fedele ; per questo si 
usa la formula : Domirnus vobiscum. 

Non è che alla fine del vange lo letto dal 
sacerdote che si risponde : Laru.s tibi, Christe, 
perchè un tempo il celebrante, noij, legge:ndo 
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nulla di ciò che era cantato, aseoltava sem­
plicemente il vangelo. N,elle Messe dei de­
funti il diacono non 'domarnJd'a la be:nedizion,e, 
al sacerdote. avan~i del vangelo, poichè es­
sendo una cerimonia puramente di onore, si 
omette in segno di lu tto e di tristezza. Non 
si portano neppure i lumi all'ambone, -e il 
sacerdote non bacia il libro al ritorno 'del 
diacono. Similmente il 'diacono non bacia la 
mano del sacerdote. quand'o pr§.nd~ il libro 
di sull'altare .. 

XIII. 

OREDO. 

Alla lettura del vangelo segue- il Credd, 
la cui recita ha per obietto di dare occasione 
ai fedeli di confessare la fede, .e· siccome 
la fede è basata sul santo Vangelo, il Credo 
segue immediatamente la lettura della parola 
sacra. È conveniente che i fedeli pronunzino 
questa professione di fede contro le eresie. 

Il Credo dev~ dirsi, non solo nella Messa 
delle domeniche, ma anch'e nelle feste degli 
apostoli che predicarono la fede, nelle f·este 
dei dottori ch-e la :difesero,' in quella di santa 
Maddalena, che oltre esser la prima a ere­
d~~ n~lla risurr~zione, l'annunziò agli apo-. 
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stoli .essendo così l'apostolo degli apostoli, 
nelle feste 'd.ei santi angeli, perchè precisa­
ment,e si tr.a.tta di loro quan'do si dice, :· f.a­
ctorem cceli et terrce, visibiliw.m omnittm et 
invi{Yibifli'U/tn; nelle feste della san tissi ma V er­
gine, della quale si fa anche menzione nel 
Simbolo. Tutta via nelle Messe, voti ve non lo 
si dice . Si dice eziandio nella festa della 
Dedicazione di una chiesa e nelle feste pa­
tronali, perchè si suppone che a tali solen­
nità assisterà tutto il popolo fedele. Per 
questa ragione se la festa di S. Giovanni Bat­
tista cade in domenica·, si dice. il Credo, al­
trimenti si. omette perchè san Giovanni venne. 
avanti la consumazione dei misteri e non 
si fa nessuna menzione di lui nel Simbolo. 
Per ultimo, si dice ancora il Credo, a causa 
del concorso del popolo, quando una chiesa 
possiede una reliquia insigne del santo di 
cui si celebra solennemente la festa. 

Il Simbolo che usa la Chiesa nella santa 
Messa non è il Simbolo degli Apostoli, ma 
quello di Nicea; e, se si vuol parlare con 
tutta esatt_ezza, lo si deve chiamare il Sim­
bolo di Nicea e di Costantinopoli, perchè 
tutto quan to si riferisce all'articolo dello Spi­
rito Santo si aggiunse contro Macedonia nel 
primo concilio di Costantinopoli. 

Prima del secolo XI il Credo non .~ra re­
~it.ato pubblicamente n~lla Chiesa Romana, 
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e in un viaggio chH sant'Enrico, imperatore 
di AHemagna, f1ece a Roma rimase grande­
mente sorpreso di non udirlo. Ne parlò al 
papa Benedetto VIII, che occupava allora la 
cattedra di san Pietro, e. questo Pontefice gli 
rispose che la Chiesa romana manifestava 
in tal modo la purezza della sua fede, poi­
chè non esistendo nel suo seno l'errore, non 
avea necessità di rigettarlo. Però subito dopo 
l'osservazione del santo imperatore si de­
cretò che le domeniche, nella Chiesa Romana, 
si dicesse il Credo nella Messa, rianimando 
così, con la promulgaziorì·e dalla medesima 
cattedra di san Pietro, questa sublime pro­
fessione di fede. 

Il Simbolo di Nicea è più lungo di quello 
degli Apostoli, quantunque quest'ultimo con­
tenga come l'antecedente tutte le verità della 
fede. Or bene, siccome le eresie apparvero 
posteriormente, fu nec.essario dare maggiore 
sviluppo a ciascuno degli articoli che erano 
obietto di attacco, ponendo così una diga ai 
diversi errori a misura che comparivano. 
Questo Simbolo contiene tutto ciò che dob­
biamo credere, perchè 'diciamo : Credo Ec­
clesiam, e credendo tutto ciò che crede la 
sa.nta Chiesa, possediamo tutto quello che essa­
adottò e dichiarò come verità degna di fede nei 
concili di Nicea, Costantinopoli e successivi. 

Ecco come comincia questo Simbolo : CTedo 
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in unum D:eum. Si noti bene la differenza. 
Gli Apostoli non misero la parola unum, 
perchè in quell'epoca non la stimaron ne­
ces·saria. Più tardi, nel concilio di Nicea, la 
Chiesa credette opportuno aggiungerla, per 
sostenere l'affermazione dell'unità divina ac­
canto alla professione espressa della trinit~t 

'delle persone, contro l'eresia degli Ariani. 
Ma perchè diciamo Credo in Deum? Qual 

qui il val re di questa preposizione in? 
rand la sua importanza e facilmente la 

c mpr n'd r mo. La fede non è altra cosa 
che un rnovim nto dell'anima nostra verso 
Dio ; la fede unita alla carità, la fede viva 
che la Chiesa deposita nel cuore dei suoi 
figli, t ende di natura sua verso Dio, sale .e 
s'innalza a lui: Credo in Dewm. 

Vi sono due maniere di conoscere Dio. La 
contemplazione di tutte le meraviglie 'd eli 'u­
niverso, della terra con le sue innumerevoli 
produzioni, del firmamento ricco dei suoi a­
stri, in mezzo ai quali brilla il sole con la 
magnificenza e lo splendore dei suoi raggi 
e con l'ammirabile e ordinata successione 
'delle sue rivoluzioni ; la contemplazione, ri­
peto, di tante meraviglie 'disposte con tan­
t'ordine e perfezione, ci induce forzatamente 
a riconoscere l'esistenza di un essere, au­
tore di tutte esse, e questo è ciò che si 
chiama una verità razionale. L'uomo .::be non 
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venisse a questa conclusione darebbe prova 
di mancar di intelligenza e sarebb'e uguale 
agli animali, i quali non son capaci di com­
pr,endere nessuna verità, essendo privi di ra­
gione. Conosciamo poi Dio con la ragione, 
quando dalla contemplazione delle cose cre.ate 
ne deduciamo com~ conseguenza che egli ne 
è l'autore. 

Or bene, quando diciamo : Conosco Dio 
come Padre, come Figlio è come Spirito Santo, 
bisogna certamente che Dio ce lo abbia detto 
e che noi crediamo nella sua parola per fede, 
cioè per certa dispo.sizione che ci è stata co­
municata in un modo soprannaturale e ci 
spinge a credere ciò che Dio ha detto, ad 
arrende1'Ci alla sua parola. Dio ci rivela que­
sta o quella cosa per mezzo della sua Chiesa ; 
subito, come se uscissimo di noi stessi, ci 
slanciamo verso di lui, riconoscendo come 
verità quanto si degna rivelarci. In tal modo 
confessiamo il nostro Dio : C1·edo in umtm 
Deum, Patrem omnipotent~m . 

.Factorem cceli; et terrce, vis·ibiliu,m om??-ium 
et irnvisibilium. Dio creatore del cielo e della 
terra, di tutte le cose. visibili e invisibili ; 
v:erità che gli Gnostici (1) si rifiutavano d'am­
mettere, o amme.ttevano difficilmente, lo eh~ 

(l) Gli Gnostici, setta filosofico-religiosa, della quale 
uno dei memb1·i principali fu Simon Mag·o . 

(N. d. T.) 
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fece sì che il Concilio di Nicea li condan­
nasse con q ucsta decisione. che sostiene net­
tamente che visibiliwn et invisib iUwn, tutte 
le cose visibili e invisibili son opera di Dio, 
rendendo così omaggio al Dio eterno che es­
sendo onnipotente, per virtù di questa onnipo­
tenza creò tutte le cose del mondo visibile 
e invisibile. In questa formula si confessa 
:111. ra h Dio è il creatore degli ang,eli. 

Jt t in tt ntm~ Dornilnurn J e 1~rn C hTistu,m. , 
/l' iUu.m Dty~ ?G?·6ig nitum. ui an ora la Chiesa 
·l fn. li St\L' la parola um~rn. lo credo in un 
' ign r , in um~rn Dorn~num; . Questa parola 

un'um è di un valore essenziale. ; infatti, cre­
diamo, non in due Figli, ma in uno solo ; 
non in un Uomo e in un Dio separatamente 

che formano due persone 'distinte, ma nella 
medesima persona, in quella del Figlio uni­
genito di Dio. 

Ma perchè lo chiamiamo Signore in una 
maniera sì speciale ? parlando del Padre non 
gli abbiamo dato questo titolo . Diamo questo 
titolo a Gesù Cristo, perchè gli apparteniamo 
per due ragioni distinte e per due titoli dif­
ferenti. Siamo, in primo luogo, di Gesù Cri­
sto, perchè siccome il Padre fa tutte. le cose 
col suo Verbo, egli col Padre ci ha creato ; 
in secondo luogo, Gesù Cristo ci ha redento 
col suo sangue, ci h'a strappato dagli artigli 
di Satana, siamo., per con.seguenza, di lui , 



www.sursumcorda.cloud - 13 giugno 2020

50 SPIEGAZIONE DELLE PREGHIERE 

come l'oggetto comprato è del compratore, 
siamo suo possesso. È perciò nostro Crea­
tore, nostro Signore, e il suo amore per le 
anime giunge al punto di fargli desiderare 
di possederle a titolo di Sposo. 

Un Figlio di Dio, ecco un esempio chia­
rissimo della differenza che poco fa facevamo 
notare tra la conoscenza di Dio per mezzo 
della ragione e. la sua conoscenza per mezzo 
della fede. La ragione, da sola, non potrebb'e 
insegnarci che esistano in Dio un Padre e un 
Figlio ; bisogna, per penetrare questa verità, o 
essere in cielo, o che Dio ce l'abbia. rivelato 
nella Scrittura o colla tradizione. Come noi 
crediamo in un solo Dio Padre, così crediamo 
in un solo Dio Figliuolo : et in unu.m Dominum 
l esum Oh1·istum, l!ili;um Dei unigenitu.m. 

Et ex Patre natu.m, ante omnia. scecula,, 
nato dal Padre avanti tutti i secoli. I secoli 
cominciarono quando uscì la creazione dalle 
mani di Dio ; infatti, perchè vi foss~ro i secoli, 
era indispensabile che esistesse il tempo, e 
perchè il tempo esistesse era necessaria l'e­
sistenza degli esseri creati. Ora, prima di tutti 
i secoli, avanti che alcuno dei secoli esistenti 
fosse uscito dal nulla, già il Figlio di Dio 
era uscito dal Padre com~ noi lo confessiamo 
dicendo : Ex Patre nAtum, oote omnia sce­
cu~, D~um de De.o, lum.en de l~tmdtn.e , Deum 
.verum de D,eo vero. 
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Il mondo creato procede da Dio, poichè è 
opera della sua destra ; ma non per questo 
diciamo che il mondo creato è Dio. Il Figlio 
di Dio al contrario, proce·d endo dal Padre è 
Dio come lui, perchè da lui fu generato ; sic­
chè tutto ciò che si dice del Padre conviene 
al Figlio, meno l'essere Padre; ma è sempre 
la medesima sostanza, la medesima essenza 
divina. 

Or bene, come il Figlio può essere la me­
desima sostanza del Padre, senza che que­
sta sostanza sia esaurita? Sant'Atanasio, par­
lando di questo argomento, . ci propone una 
similitudine, la quale, benchè materiale, ci 
fa conoscere, sia pure imperfettamente, que­
sta verità. Come, egli dice, una fiaccòia, 
pren'den'do la sua luce da un'altra della me­
d sima sostanza, non diminuisce per niente 
quella dalla quale ha preso la sua luce, così 
il Figliuolo di Dio, prendendo sostanza dal 
Padre, non diminuisce per niente questa so­
stanza divina che condivide con lui ; perchè 
egli è veramente Dio di Dio, lume di lume, 
vero Dio di Dio ve.ro. 

Genitum, non factum . Generato, non fatto. 
Noi, creature umane, fummo fatte, noi siamo 
tutti op.era di Dio, senza eccettuare nè la 
Vergine santissima, nè gli angeli. Ma il Verbo, 
il Figlio di Dio, fu generato, non fatto ; uscì 
O.al Padre, ma non è opera sua. Ha ln. m~-
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desima sostanza, la medesima essenza, la 
medesima natura del Padre. 

In Dio, dobbiamo fare la 'distinzione delle 
persone, ma dobbiamo anche considerare sem­
pre in lui la medesima sostanza divina, tanto 
pel Padre ed il Figliuolo che per lo Spirito 
Santo: l de·m quocid substant-ia-m. E il Si­
gnore medesimo ci dice : Ego et Pafer u.num 
sumus; sono una medesima cosa, ma le per­
sone son distinte ; Padre, Figliuolo e Spirito 
Santo, sono i tre termini che servono a <ie­
signarli. È dunque di somma. importanza 
questa sentenza del concilio di Nicea, Con­
substtmfialem Patri, consustanziale al Padre. 
Sì, il Figliuolo fu generato dal Padre, ha 
.con lui la med,esima. sostanza ; è la me:de­
sima essenza divina . 

Per qu em omnia. [acta sunt, pel quale fu­
ron fatte tutte le cose . Abbiamo detto al 
principio del Simbolo che Dio fece il cielo 
e la terra, che tutte le creature visibili e 
invisibili son opera delle sue mani ; e ora 
diciamo qui, parlando d'el Verbo, Figlio di 
Dio, che tutte le cose furono fatte per lui. 
Come armonizzar.e qu.esti d·u~ concetti ? Fa­
cilmente si comprenderà per mezzo di una 
comparazione dell'anima nostra. 

Vi sono nell'anima umana tre facoltà dif­
ferenti p~ comp.imento !d~ei s.uoi diversi atti ;i 
quest~ tr~ f~c_Qltà sono :· la pot~.nza, l'int~l-
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ligenza e la volontà. Tutte e tre sono neces-1 
sarie perchè l 'atto si compia, poichè per la 
potenza l'anima agisce, ma la sua azione 
suppone conoscenza e volontà. Similmente 
Dio Padre onnipotente fece tutte le cose colla 
sua potenza ; le fece con intelligenza col suo 
Figliuolo ; e finalmente le fece con volontà 
con lo Spirito Santo, e in tal modo si compiè 
l'atto . 19 dunque molto esatto il dire, par­
lando del Figlio: per quem omnia facla sunt. 

Qui propter nos homines, et propter no­
slram salutem desce.ndvt de caJlis. Dopo a­
verci most_rato il Verbo che fa i maggiori pro­
digi, la Chiesa aggiunge che è venuto al 
mondo per noi, uomini peccatori, e che non 
solamente è venuto per l'uomo, ma eziandio 
per riparare i peccati dell'uomo, .e per libe­
rarlo dalla dannazione eterna ; in una parola 
per operare la nostra salvezza : et p·ropter 
noslram salutem. Sì, per questo e solamente 
per questo discese dal cielo: descendit de 
ccelis . Senza lasciare il Padre e lo Spirito 
Santo, senza privarsi della beatitudine di­
vina, si unì all'uomo, e soffrì come uomo 
tutto ciò che l'uomo può soffrire, ad ecce­
zione 'del peccato. Discese dal cielo per in­
carnarsi in una creatura, vivere in mezzo a 
noi e conformarsi in tutto e per tutto alle 
esigenze 'della nostra fiacca natura. 

Et incarnatus est de Spiritu Sancto. Il 
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V crbo si fece carne per opera dello Spirito 
Santo. Dio fece tutte le cose, e noi abbiamo 
già veduto la cooperazione delle tre divine 
persone in tutte le opere della creazione. Nel 
mistero dell'Incarnazione operano ancora u­
nite le tre Persone divine; il Padre inviando 
il Piglio, il Figlio venendo sulla terra, e lo 
Spirito Santo presiedendo a questo sublime 
mistero. 

Ex Maria Virgz:ne. Osserviamo bene queste 
parole : ex Maria. Maria gli ha fornito la 
sostanza del suo essere umano, sostanza che 
le era propria e persQnale ; sicchè prese qual­
che cosa d i se medesima per darla al Figlio 
di Dio, divenuto perciò suo proprio Figlio. 
Quanto grande dovette ·essere la purità di 
Maria perchè la si trovasse degna di comu­
nicare al Figlio di Dio · la sostanza del suo 
essere umano l Il Verho non volle unirsi a 
una creatura umana tratta immediatamente 
dal nulla come il primo uomo ; no, volle es ­
sere della stirpe di Adamo, e per questo si 
incarnò nel seno di Maria, rimanendo così 
costituito in figlio di Adamo ; e notisi bene 
che non· solamente discese in Maria, ma prese 
la medesima sostanza di Maria, ex Maria. 

Et homo factus est . E si fece uomo, cioè 
non si limitò a prendere la somiglianza del­
l'uomo, ma si fece uomo veramente. In que­
ste sublimi parole noi vediamo la divinità 



www.sursumcorda.cloud - 13 giugno 2020

E DELLE CERIMONIE DELLA SANTA MFJSSA !)5 

'disposarsi con l'umanità, e per tributare l'o­
nore che è dovuto a così portentoso mistero, 
si fa qui una profonda genuflessione. 

Crucifixus etiam pro nobis, sub Pontio Pi­
lato 1Ja.ssus et sepultu.s est. 

Cruoifixus. Il Simbolo degli Apostoli usavn. 
questa me'desima espressione e come avesse 
impegno di far sapere. a tutti che Nostro Si­
gnore non solamente era morto, ma che era 
morto crocifisso, facendo cosi risultare il 
trionfo della croce su Satana. Siccome noi 
eravamo stati perduti per il legno, il Signore 
voleva che anche la nostra salvezza fosse 
operata per il legno : ipse li,qnum tunc 
notavit, damna. ligni ut solveret. Sì, biso­
gnava che il nostro nemico cadesse nel mede­
simo artifizio di cui s'era servito per per­
derei : et medelam ferret inrle, hostis unde 
lcesemt, e ch13 il rime dio fosse attinto là dove 
il nemico aveva attinto il veleno. 

Per questo gli Apostoli furono tanto prc­
mUl·osi di indicare con esattezza il supplizio 
del Signore ; e per questo quando andarono 
ad annunziare la fed·e ai pagani, la prima 
cosa di cui parlarono ad essi fu della croce. 
S. Paolo scrivendo ai Corinti dice loro che, 
quando venne a.'d essi, giudicò non dovesse 
parlare loro 'di altro che di Gesù e di Gesù 
crocifisso: Non en1:m judicavi me scire a­
liquid inter vos, nisi l esum Christ~tm et h une 
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crudfixum (1) . Già aveva d·etto ad essh 
predichiamo Cristo crocifisso : scandalo , è 
vero, pei Giudei, e follia pe·i Gentili : lu.dceis 
quidem scandalum, Gentib~~s autem stulU­
iiam (2). 

Gesù Cristo fu crocifisso, e ìl Simbolo ag­
giunge: pro nobis. Come noi diciamo zn·opter 
nos lwmin-es de scendit de ccelis, così era giu­
sto che la santa Chiesa ci facesse notare che, 
se il Signore fu crocifisso, lo fu per noi. Cru­
cifixus eti,am rrro nobis, sub Po11.tio Pilato. 
Il nome del governatore romano si trova qui 
menzionato dagli Apostoli, perchè fa epoca. 

Et sepultus est . Cristo . soffrì, è vero ; ma 
è anche vero che fu seppellito, lo ch'e prova 
che la sua morte non era fittizia, ma reale, 
poichè lo si seppellì come gli altri uomini ; 
questo, per altro, era necessario, poiéhè di­
versamente come poteva avverarsi la · profezia 
in cui si annunziava che al terzo giorno do­
veva uscir trionfante dal sepolcro ? 

Et resurrexit tertia die secundum Scriptn­
ms. Il terzo giorno risuscitò, come ave­
vano annunziato le profezie, e particolar­
mente quella del profeta Giona. Nostro Signo~e 
stesso dice : Questa generazione malvagia do­
manda un segno, ma non le sarà dato se non 

(l) I Cor., n , 2. 
(2) JlJid., l , 23. 
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quello del profeta Giona, nisi sigwum l onm 
prophetm (l). Perchè, come Giona stette tre 
giorni e tre notti nel ventre della balena, così 
il Figlio .d~ll 'uomo dimorerà tre giorni e tre 
notti nel seno della terra. 

Et ascendit in cmlurn, salì al cielo . Il Verbo 
di Dio, venendo sulla terra a farsi uomo, non 
aveva per questo lasciato il seno del Padre 
suo. Qui si dice che salì al cielo, nel senso 
che la sua umanità risalì, infatti, a quella 
celestiale dimora, dove occupa un elevato 
trono per tutla l'eternità. 

Sedet ad dexteram Palris. Si è assiso alla 
destra del Padre come un padrone, come un 
Signore. Senza dubbio il Figlio con la sua 
natura divina era stalo sempre assiso alla 
destra del Pad re, ma doveva esservi ancora 
secondo la sua natura umana, e questo è ciò 
che esprimono queste parole. Difatti, così do­
veva essere, perchè, la. natura umana es ­
sendo unita alla natura divina. in una stessa 
persona., che è quella del Figlio di Dio, si 
può dire di essa con tutta verilà.: Il Signore 
sta assiso alla destra del Padre. David l'a­
vea già annunziato quando diceva: Dixit Do­
rninus Domino meo: Sede a dext1"is meis (2). 
Da qui può dedursi una prova dell'intima 

(l ) Mntth ., xn, 39; Luc., xr , 29. 
(2; rs . urx, 1. 
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unione che esiste, nella persona di Nostro 
Signore, tra la natura divina .e la natura u­
mana. Cosicchè possiamo dire che il salmo 
CIX è veramente il salmo. dell'Ascensione, 
perchè precisamente allora è il momento in 
cui il Padre, che è Signore, dice al Figlio, 
che è pure Signore : Siedi alla mia destra : 
Se.de a dextris rncis. 

Et iterurn venturus est curn 'gloria jud'i­
care vivos et mortuos. Di due avvenimenti ci 
si parla a proposito di Nostro Signore: nel 
primo nas ce senza gloria, e, come dice san 
Paolo, si abbassa sino a prendere la forma 
di schiavo : semetipsum exinamivit formam 
servi accip·iens ( l ) ; mentre n el secondo verrà 
circondato di gloria, venturus est cum gloria. 
E perchè viene? Non più per salvare, come 
la prima volta, ma per giudicare, judicat·e 
vivos et mortuos. Non solamente verrà a giu­
dicare quelli che saranno ancora sulla ten:a 
al momento di questa seconda venuta ; ma 
ancora tutti quelli che morirono sin dal prin­
cipio del mondo, perchè tutti, assoluiamente 
tutti , devono -essere giudicati. 

Cujus regni non erit fin is . E il suo regno 
non avrà fine. Trattasi qui dei regno di 
Gesù Cristo come uomo, perchè come Dio 
non ha lasciato mai di regnare. Questo re-

(l ) Philipp., u, 7. 
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gno, poi, non solo sarà glorioso, ma eterno. 
Qui termina la seconda parte del Credo. 
Niente di più giusto che in questa confessione 
pubblica della nostra fede si parli più lun­
gamente di Gesù Cristo, poichè personalmente 
ha fatto per noj più delle altre due persone, 
quantunque nulla. abbia fatto senza l' ac­
cordo e il concorso di esse. P-er questo lo si 
chiama Signore, e, sebhene questo titolo con­
viene anche al Padre che ci 11a creati ; con­
viene per duplice motivo al Figiio, che oltre 
averci creati, poichè Dio ha fatto tutte le 
cose col suo Verbo, ci ha di più redenti. Gli 
apparteniamo dunque, come abbiamo detto, 
per doppio titolo. 

Et in Spiritum. Sancittm Dominum et vivi­
fi ca.ntem . Io credo ugualmente nello · Spirito 
Santo, cioè per la fede io vado verso lo Spirito 
Santo, ad-erisco, mi unisco allo Spirito Santo. 
E lo Spirito Santo chi è? Domim6m. È Si­
gnore, è padrone come le altre due Persone . 
Ma non è aual che cosa di più.? vi1.:ificantem, 
dà la vita. Come la nostra anima è il prin­
cipio vit ale del nostro corpo, così lo Spi­
rito Santo vivifica la nostra anima. È lo 
Spirito Santo che l'anima con la grazia san­
tificante che spande in essa, la sostiene, la 
fa agire, la vivifica e. la fa crescere in a­
more. L'azione dello Spirito Santo si estende 
ancora alla Chiesa, eù è lui che la sostiEm~ 
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incessantemente, è lui ch'e fa sì che futti i 
suoi memb'ri, sì 'div·ersi di nazione, di lin­
guaggio e di costumi, vivano non'dimeno tutti 
la medesima vita, appartengano a un mede­
simo corpo di cui Gesù Cristo è il capo. Tutti 
infatti, hanno la med:esima fede, ottengono 
le medesime grazie dai medesimi Sacramenti, 
tutti sono animati dalle stesse speranze e tutti 
attendono le medesime promesse ; tutti, in 
una parola, sono sostenuti d'allo Spirito Santo. 

Qui ex Patre Filioque procedit, il quale Spi­
rito Santo procede dal Padre e dal Figliuolo. 
Come è possibile figurarsi che il Padre e il 
Figlio siano 'disuniti ? Era necessario che un 
legame li unisse ; infatti il Padre e il Figlio 
non stanno solamente uno accanto all'altro, 
ma un legame li unisce, li stringe, 'e quest<~ 
legame procedendo da ambidue, forma una 
medesima cosa con loro ; quest'amore scam­
bievole è lo Spirito Santo. 

Il concilio di Nìcea si occupò di redigere 
l'articolo del Simbolo che tratta di Gesù Cri­
sto ; nel concilio di Co'sfant:in.opoli si risolvè di 
completare il Simbolo di Nicea aggiungendovi 
tutto ciò che riguarda lo S•pirito Santo, eccet­
tuato, tuttavia, il JJ'iUoque; cosicchè si sarebbe 
detto semplicemente : Qwi ex Patre procedit. 

I Padri di questo concilio non credevano 
necessl).rio aggiungere di più a quest'espres­
sione perchè le p:nole òi Nostro Signore nel 
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1111 14 0l u non possono lasciare alcun dubbio . 
sLro Signore aveva detto: Io vi manderò 
. 'pirito che procede dal Pad're: Ego mi t­

tam vobis a Pat·ro S]Ji ritum 'ceritatis qui a Pa.­
tre pTocedit (1 ) ; egli è, dunqu e, anche prin­
cipio dello Spirito Santo, poichè lo manda . 
Il Padre manda il Figliuolo, ed è chiaro per 
tutti che il Figliuolo emana dal Padre, che 
lo ha generato ; Nostro Signore dicendo qui : 
l o vi manderò lo Spiri to, ci prova elle egli 
pure è l'origine donde pro cede lo Spirito 
Santo, come lo è il Padr~, e se aggiunge : 
Qui CL Patre procedit, non è per dirci che 
lo Spirito Santo procede solamente dal Pa­
dr-e ; ma al contrario, per spiegarci con mag­
gior chiarezza che non è egli solo, che lo 
invia, ma che il Papre lo invia con lui. 

I Greci non voll-ero ammettere questa ve­
rità e hanno sollevato una quistione su que­
sta proposizione, per distruggere il mistero 
della Trinità . Ma facilmente si comprende 
quest' ammirabile unione delle tre Persone, 
cioè, la prima Persona generando la. seconda, 
o la prima e la seconda, unite tra, loro dalla 
terza. Non .accettando la cre;denza, 'di questo 
legame prodotto d,al P,ad're .e. dal F1glio che 
li riunisce, si isolerebbe affatto il Figlio dallo 

pirito Santo, si distrugg~r.eb'b~ )a Trinità. 

(1) Joann., xv, 26. 
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Fu nella Sp,agna dove s'introdusse per la: 
prima volta il Filioque nel Simbolo, per spie­
gar meglio ciò che .avean detto i Padri 'di 
Costantinopoli. Correva allora il secolo VIII, 
ma la Chiesa romana non l'aHOttò fino al 
secolo XI. Sapeva molto b'ene che questo 
provocherebbe delle difficoltà ; ma vedendo · 
che questo provvedimento era divenuto ne­
c-essario, si .decise ad accettarlo, e sin 'd'al­
lora l'addizione della parola Fiiioqu.e venne 
ad essere obbligatoria per la Chiesa univer­
sale. 

Qui cum Patre et Filio simul adoratur, et 
conglorificatur. Lo Spirito Santo deve essere 
adorato, 'dunque è veramente Dio. Per profes­
sare, pertanto, la vera fede non b'asta ono­
rare lo Spirito Santo, ma bisogna adorarlo 
come Dio, come adoriamo il Padre e il Fi­
gliuolo, simul adoratur: adorarlo come le al­
tre due Persone divine, nel medesimo tempo 
che · loro, siJmu-l . A questo punto, la santa 
Chiesa vuole che inchiniamo la testa, per ren­
dere omaggio allo Spirito Santo, di cui in 
questo momento riconosciamo la divinità. 

Et conglorificatur, è conglorificato, cioè ri­
ceve gloria col Padre e col Figliuolo ; è com­
preso nella medesima dossologia, parola greca 
che significa dar gloria. 

Qui locutus est per prophetas; ecco un al­
tro domma. Lo Spirito Santo parlò per 
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hoc a d~i 'PWfteti, e la Chiesa lo dichiara ; 
tli hiarazione che ha principalmente per o­
bietto di confondere i Mareioniti, eresiarchi 
che pretendevano fare ammettere come prin­
cipio l'esistenza di un Dio buono e di un 
Dio malvagio ; secondo loro, il Dio dei Giudei 
non era buono. La Chiesa dichiarando qui 
che lo Spirito Santo p,arlò per bocca dei pro­
feti, dai libri di Mosè fino a quelli che si 
avvicinano al tempo di Nostro Signore, pro­
clama che l'azione dello Spirito Santo si 
stende sulla terra sin 'dal principio. 

N el giorno della Pentecoste' discese questo 
'divino Spirito 8Ugli Apostoli e venne sulla 
terra .per restarvi. - La sua missione era 
affatto differente 'da quella di Nostro Signore. 
Il Verbo fatto carne venne sulla terra, ma 
dopo un certo tempo risalì al cielo. Lo Spi­
rito Santo, al contrario, venne per restare, 
e Nostro Signore annunziandolo ai suoi Apo­
stoli 'disse loro che tale è la sua missione, 
quando rivolse ad essi queste parole: Et Pa­
raclitttm dabit vobis, ut ma;neat vobiscum in 
CEtemum (l). E in altra parte dice loro ch'e 
questo Spirito ins·egn~rà ad essi tutte le cose, 
suggerendo loro tutto ciò che egli medesimo 
aveva loro insegnato: Et su.qgeret vobis om­
mia quc:ecumque d~xero vobis (2). 

(l) J oanu., XIV, 16. 
(2) Joann., XIV1 26. 
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La Chiesa, infatti, ha bisogno d'essere i­
struita, guidata e sostenuta. A chi incomb'e 
questa missione ? Chi la compie? È lo Spi­
rito Santo che deve assisterla sino alla fine 
dei secoli, secondo la promessa di Nostro Si­
gnore . Per questo il Padre inviò il Figliuolo; 
questi ritornò al cielo e allora il Padre e il 
Figliuolo inviarono lo Spirito Santo perchè 
rimanga con la Chiesa sino alla fine. Nostro 
Signore dice : « Il Padre mio vi manderà lo 
Spirito Santo » ; e in altro luogo : « Io vi 
manderò lo Spirito Santo » ; indicandO in tal 
modo l'intima rela-zione che esiste tra le 'di­
vine Persone che non possono stare isolate 
l'una dall'altra, come avrebbero voluto gli 
eretici. 

La santa Chiesa ci ha dunque spiegato il 
domma della Trinità nel Simbolo. Da prima, 
ci mostra il Padre onnipotente, creatore 'di 
tutte'le cose ; ci pr.esenta poi il Figliuolo, che 
scende dal cielo, si fa uomo e muore p:er noi, 
che poi risuscita vincitore della morte e 
trionfa nella sua Ascensione ; per ultimo viene 
lo Spirito Santo, Signore come il Padre e 
il Figliuolo, che dà la vita, che Ila parlato per 
bocca dei profeti, e che è Dio come il Padre 
e il Figliuolo. 

Entriamo ora in un altro argomento : Et 
U'fZam sanctam, catholicam et apostolicam Ec­
tt.l.~s~a.m.. Noti.amo bene. Non diciamo: Credo 
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in unam .. . Bcclesiam. Perchè? Perchè la fede, 
che ha per obietto immediato Dio, è un mo­
vimento dell'anima nostra verso Dio, si slan­
cia verso lui e si riposa in lui; così crediamo 
in Dio, Credo in Deurn. Ma per quel che ri­
guarda le cose create c interme'die che con­
cernono Dio, che servono a condurci a lui, 
ma che non sonÒ lui, le crediamo semplice­
mente, per esempio : la santa Chiesa fondata 
da Gesù Cristo, nel seno della quale soltanto 
si trova la salvezza, Credo Ecclesiam. Que­
st'articolo è più sviluppato in questo Simbolo 
che in quello degli Apostoli, che dice sempli­
cemente: Credo sa1wlam Ecclesiam~ catholi­
cam. 

Noi diciamo, dunque, in primo luogo che 
la Chiesa è una: C1·edo unam Ecclesiam. Nel 
cv.ntico ascoltiamo lo Sposo chiamarla egli 
stesso : mi.a unica, una est columba mea .. 

Inoltre è santa : Credo sanctam Eccle~ia1n; 

anche una volta ascoltiamo lo Sposo che dice 
nel cantico : Amica mea, colurnba mea, foT­
mosa mea, ... et ma eu la non est in te (l). San 
Paolo, scrivendo agli Efesini, dice ancora che 
ella è senza macchia e senza ruga: non ha­
bentem rn.acularm .aut rugam (2) ; è aunque 
santa la Chiesa di Gesù Cristo, non vi sono 
santi che in essa, ed in essa vi son sempre 

(l) Ca n t., n , lO (2) Ephes., v, 27. 

5 - GuEnANGEH, La S . Messa. 
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santi. D'altra parte, essendo sanla, non può 
ins;egnarci che la v.erità della quale è deposi­
taria. 

La Chiesa è cattolica: Credo Ecclesiam ca­
tholicam, cioè universale, essendo sparsa per 
tutta la terra ; e perchè la sua esistenza si 
prolungherà.. sino alla fine dei tempi; que­
ste due qualità son comprese nella parola 
cattolica con cui la si designa. 

Finalmente, è apostolica: Credo Ecclesiam 
apostolicam. Sì, la Chiesa nella sua origine 
procede da Gesù Cristo e non sorse all'im­
provviso in mezzo ai tèmpi come, fece il Pro­
tes tantesimo nel secolo XVI ; se così fosse, 
non sarebb'e di Nostro Signore. Perchè sia 
la vera Chiesa deve essere apostolica, cioè 
abbisogna di una gerarchia che risalga sino 
agli Apostoli, e dagli Apostoli a Nostro Si­
gnore stesso. 

Così, dunque, noi crediamo la Chiesa, e 
Dio vuole che la crediamo una, santa, cat­
tolica ed apostolica : Et unam, sanctam, c'a­
tholicam et apostolicam Ecclesiam; la cre­
diamo, fondata com'è su queste quattro note 
o caratteri essenziali, che sono la nozione 
e la prova della sua istituzione divina. 

Confiteor u.num ba]Jtisma in remissionem 
peccatorum. Confesso un battesimo per la re­
missione dei peccati. La parola Confiteor si­
gnifica qui rioonosco. Ma perchè la Chiesa 
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ci fa confessare così espressamente un solo 
battesimo : Confiteor unurn baptisrna? Perchè 
con questa confessione vuol farci proclamare 
l'esistenza di un solo ed unico modo di na­
scita spirituale ; inoltre, secondo la parola 
d.ell'Apostolo agli Efesini, non havvi che un 
solo battesimo, come v'è un solo Dio e una 
sola fede: Unus Dominus, una fides, 7mum 
baptisma (l). 

Il battesimo ci fa figliuoli di Dio, e al 
tempo stesso ci dà la grazia santificante, con 
la quale lo Spirito Santo viene a stabilire in 
noi la sua dimora. E quando per il peccato 
mortale abbiamo la sventura di perdere que­
sta grazia, l'assoluzione che ci riconcilia con 
Dio ci rende questa grazia del battesimo, 
questa santificazione ·primordiale e non al­
tra, tanta è la forza di questa grazia primiera. 
Il battesimo prende tutta la sua forza dal­
l'acqua che scaturì dal costato di Cristo, che 
fu così per noi il principio di vita; cosicchè 
Nostro Signore ci ha veramente generato, e 
questo è il solo ed unico battesimo che dob­
biamo confessare e riconoscere. 

Et exspecto resunectionern mortuorum. A­
spetto la risurrezione dei morti. La Chiesa 
non ci fa solamente dire: io credo la risur­
rezione dei morti, ma io aspetto. Dobbiamo 
infatti aspettare impazienti il momento della 

(1) Ephes., rv, 5. 
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rìsurrezione, perchè l 'unione del corpo e d'el­
l'anima è necessaria alla perfezione della 
beatitud in c. 

I p,agani duravan molta fatica ad a,ccet­
tare questa verità, perchè la morte semb'ra 
essere una condizione della nostra natura ; la 
nos tra natura, infatti, componendosi di anima 
e di corpo, dal mom,ento che questi elementi 
possono separarsi, la mort·e conserva qual­
che dominio su di noi. Ma per noi, cristiani .• 
la risurrezione dei morti è un domma fonda­
mentale. Nostro Signore stesso, ris uscitanùo 
il terzo giorno dopo la 'sua morte, lo con­
fermò in una mani.era lampante, perchè, dice 
san Paolo , egli è il primo uscito di tra i 
morti: primogenitus ea; rnoriuis; siccome dob­
biamo tutti seguirlo, dobbiamo tutti risu­
scitare. 

Dt vitarn venturi scecul~. AspeLto anche la 
vita del secolo futuro, che non conosce la 
morte. Sulla terra viviamo ùella vita della 
grazia, appoggiandoci sulla fede , la speranza 
e la carità ; ma non godiamo della visione 
'di Dio . N ella gloria, al contrario ne godremo 
pienamente, lo vedremo a faccia a faccia, come 
ci dice S . Paolo: Videmus nunc per specH­
lurn in cenigmate, tunc m6tern facie ad fa­
ciem (l). Inoltre, durante il nostro pellegri­
naggio t,errestre, eontinuamente siamo esposti a 

(l) I C or., xrn, 12. 
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perder<l la grazia ; mentre nel cielo non esis1e 
più alcun timore che succeda questo, e si 
è messi in possesso 'di qualche cosa che ap­
paga tutti i nostri desidèri ed' aspirazioni; 
possed'amo Dio stesso che è il fine dell'uomo. 
Con ragione dunque la Chiesa ci fa ripetere: 
Et exspecto vitam venturi sceculi. 

Tale è la magnifica professione di fede che 
la Chiesa mette sulle labbra dei suoi figliuoli. 
Esiste un'altra formula del nostro Simbolo, 
che fu composta da Pio IV, dopo il con­
cilio di Trento. Questa che noi abbiamo ve­
duto si trova inclusa in quest'ultima, ma con 
molti altri articoli diretti contro i protestanti, 
ai quali si fanno leggere quando fanno l'a­
biura dei loro errori; essi non potrebbero 
ottenere l'assoluzione, se omettessero que ­
sta condizione. Similmente tuùi i beneficiati 
che prendono possesso del benefizio che è 
loro assegnato devono pronunziare questa 
formula ùella fede ; anche il vescovo deve 
fa rlo arrivando nella sua 'diocesi. Tutti i par­
roci ancora dovrebbero farlo prendendo pos­
sesso delle parrocchie ; ma :dopo la Rivolu­
zione questa pratica è caduta in disusò, e non 
si osse.rva più eh~. in Al~ul.!~ l~.é!lit ,à p_arti­
~ol~z:i. 
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XIV. 

OFFERTORIO. 

Appena il Simbolo della fede è finito di 
cantare da tutti i fedeli, il sacerdote bacia 
l'altare, e, voltandosi verso il popolo, dice: 
Dorninus vobiscum, a cui si risponde come 
di ordinario: Et cum spiritu tuo. Perchè il 
sacerdote ha baciato l'altare? Perchè, es ­
sendo l'altare, come abbiam detLo già, im­
magine e rappresentaztone di Cristo, nel vol­
tarsi che fa il sacerdote verso i fedeli vuol 
loro inviare il bacio di Cristo. 

Viene ora la let tura dell' offerLorio ; co­
stume moderno, poichè anti camente tutto ciò 
che si cantava in coro non si leggeva al­
l' altare. In questa parte della Messa son 
ben determinate le funzioni dei differooti or­
dini : il diacono presenta al sacerdote la pa­
tena con l'ostia . Il diacono non può consa­
crare, ma può portare la santa Eucaristia, 
toccarla e amministrarla ; non ci deve dun­
que meravigliare ciò che fa qui, mentre iJ 
suddiacono rimane molto più lontano dal ce­
lebrante. 

Il sacerdote ricevendo la patena ed offrendo 
l'ostia dice l'orazione: Suscipe, sancte Pater. 
Quest'orazion~ data dall'VIII o IX secolo. 
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Per comprender b'ene tutte le orazioni ch'e 
seguono, è necessario aver sempre il sacrifi­
zio presente al pensiero, anche quando non 
sia ancora offerto. Così, in questa prima o­
razione, si parla dell'ostia che si presenta 
all'eterno Padre, benchè quest'ostia non sia 
ancora l'ostia divina. Quest'ostia è senza mac­
chia: irnmaculatarn hostiam; v'è qui un'allu­
sione alle vittime dell'Antico Testamento, che 
dovevano tutte essere scelte senza alcuna 
macchia, perchè erano la figura di Gesù Cri­
sto, il quale ci' doveva un giorno apparire 
immaculat'us. 

In quest'orazione la mente del sacerdote 
va più lontano del momento presente ; pensa 
all'ostia che sari. sull'altare dopo la consa­
crazione, ostia che è la sola vera. E per chi 
offre quest'ostia? Noi qui vediamo qual van­
taggio arrechi l'assistenza alla santa Messa ; 
p~rchè il sacerdote non solo offre l'ostia per 
se medesimo, ma ancora per tutti coloro che 
gli stanno attorno: pro omnibus circurnstanti­
bus, per tutti quelli che sono presenti. Inol­
tre, l'azione del sacrifizio della Messa si e­
stende tanto, che il sacerdote parla di tutti 
i fedeli, senza omettere i defunti, dei quali 
fa menzione immediatamente, dicendo: pro 
omnibus fidelibus christianis vivis atque de­
fun ctis, per tutti i fedeli cristiani vivi ~ 'de­
funti ; perchè la Messa non si propone sola-
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mente di dar gloria a Dio, ma di procurare 
ancora il bene degli uomini. 

Le quattro o r·azioni dell'offerto rio sono re­
lativamente moderne ; era lasciata un tempo 
alle differenti Chiese la libertà di scegliere. 
per questo momento della. Messa le formule 
di orazione che credevano preferibili ; solo 
si manteneva invariabile il Canone che sem­
pre e dovunque è stato il medesimo. Ma 
dopo che S. Pio V dette il suo messale, che 
è quello che attualmente si usa, si proibì di 
introdurre qualunque cambiamento nelle for­
mule da esso accettate. La differenza delle 
epoche alle quali risalgono 'queste diverse pre­
ghiere, risalta confrontando il latino di que­
ste orazioni con quello del Canone, che è 
assai più bello. 

Il sacerdote, terminata l'oblazione, fa il se ­
gno della croce con la patena, e depone l'o­
stia in cima al corporale. Con questa croce 
c'indica l'identità che esiste tra il sacrifizio 
della Messa e quello del Calvario. Dopo di 
qoosto il diacono mette il vino nel calice, e 
il suddiacono si avvicina alla sua volta per 
compiere il suo ufficio, che consiste nel metter 
l'acqua nel medesimo calice, essendo questa 
cerimonia la più. importante del suo ministero. 

L' orazione che accompagna questa ceri­
monia è antichissima, risalendo ai primi tempi 
d~lla Chiesa, e. ci lascia vedere che all'epoca 
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in cui fu composta si sapeva ancora parlare 
bene il latino. Essa ci fa comprendere quanta 
è l'importanza, la dignità dell'acqua ado prata 
nel santo Sacrifizio. Ma per eh è si mescola 
l'acqua al vino· nel calice ?. Perchè, secondo 
la tradizione, Nostro Signore stesso istituendo 
l'Eucaristia, la mescolò al vie.o, come ogni 
uomo sobrio deve fare, e la Chiesa conserva 
·questo costume, profittando 'di questo par­
ticolare per parlarci un linguaggio sublime, 
e scoprirei altissimi misteri. 

La Chiesa dice dunque: Deus, qui h·nma­
nm substantixc dignitatem mirabiliterr condidi­
sti: o Dio, che con condotta ammirabile a­
vete creato il genere umano in uno stato di 
e}evata dignità. Ma petchè ci parla qui <Iella 
dignità dell'uomo ? Perchè ci ricorda qui la 
divinità e l'umanità di Gesù Cristo? Perchè 
il vino e l'acqua mescolati nel calice son fi­
gure : il vino ci rappresenta Gesù Cristo come 
Dio, l'acqua ce lo rappresenta come nomo. 
L'inferiorità dell'acqua confrontata · con la 
forza e superiorità del vino esprime la dif­
ferenza che passa tra l'umanità e la divinità: 
di Gesù Cristo. Anche noi dobbiamo vederci 
rappresentati in quest'acqua, poichè per Ma­
ria abbiamo comunicato a Gesù Cristo la na­
tura umana: anche la Chi.~sa vuole a questo 
proposito esprimere i suoi sentimenti d'am­
mirazione ,e ricord'are. la dignità dell'uomo. 
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Già il reale Profeta aveva cantato questa 
dignità, quando disse nel salmo : Constituisti 
eum super opera manuum tuarum, omnia s~ib­
jecisti s~6b pedibus ejus: Signore, voi avete 
stabilito l'uomo sulle opere delle vostre mani, 
voi avete mes'se tutte le cose sotto i suoi 
piedi (1 ). E s•e ci ricordiamo come. Dio 
ha creato l'uomo non ci meraviglieremo 'di 
ascoltare la Chiesa dire che fu creato in' 
nna maniera ammirabile. Quando si tratta 
della creazione dell'uomo, Dio pronunzia que­
ste parole : Facciamo l'uomo a nostra imma­
gine e somiglianza (2) . . E come disse, fece. 

Ma se fu ammirabile la maniera con cui 
fu creato l'uomo, molto più ammirabile fu 
anche la man~era con cui fu rialzato dopo 
la sua caduta; per questo la Chiesa aggiunge: 
mirabilius reformasti . Sl, più meravigliosa 
dell'opera della creazione, appare quella della 
redenzione, disposandosi Dio, per mezzo del 
suo Figliuolo, con la natura umana, e rig~­

nerando · così l'uomo. 
Da nobis per hujus aquce et vini myste­

rium, ejus divinitatis esse consortes, qui hu­
manitatis nostrce fieri dignatus est particeps, 
l esuB Christus FiUus tuus Dominus noster: 
Fateci col mistero di quest'acqua e di que­
sto vino, partecipare alla divinità di colui 

(1) Ps. VIII. 

(2) Gen., r, 26. 
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che si è degnato farsi partecipe della nostra 
uma!lità, Gesù Cristo, vostro Figlio, Signor 
nostro. La Chiesa fa in primo luogo risal­
tare il mistero dell'Incarnazione, col pensiero 
dell'acqua e del vino mescolati in una mede­
sima bevanda ; e ricorda in tal modo l'unione 
dell'umanità e della divinità di Nostro Si­
gnore, e domanda a Dio che ci faccia parte­
cipi della divinità del Signore, come dice 
S. Pietro nella sua Epistola II: Ut per hcec 
effi.ciamini di vince consortes naturce ( 1) ; cioè 
che per le promesse che si son compite in 
Gesù Cristo, noi siamo partecipi clella sua 
divina natura. 

Questa deificazione, cominciata sulla terra, 
avrà il suo compimento nel cielo. Nel para­
diso terrestre, il serpente disse ad Eva che 
se ella e Adamo avessero seguito il suo consi­
glio, ambedue sarebbero divenuti come Dei. 
Egli mentiva, pcrchè allora come ora soltanto 
il fedele adempimento dei precetti divini po­
teva innalzare l 'uomo sino a Dio . In cielo sa­
remo come Dei, non perch'è la nostra natura si 
divinizzi, ma perchè per la visione beatifica 
contempleremo Dio come egli contempla se 
medesimo, e il nostro stato sarà quello di 
creature messe immediatamente al disotto 
d~lla divinità. La Chi.e.sa ha pr~mura di ram-

(l} II Petri, r, 4. 
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mentarci questo pensiero e lo fa in quest'ora­
zione, parlandoci dell'Incarnazione del Verbo, 
principio della vera grandezza dell'uomo. 

Nelle Messe dei defunti il sacerdote non 
benedice l'acqua che si deve mescolar~ col 
vino nel calice, e in questa omissione vi è 
un nuovo mistero. Infatti, l'acqua rappresenta 
i fedeli e il vino rappresenta nostro Signor 
Gesù Cristo. L'uso dunque dell'acqua e del 
vino racchiude due misteri insieme: il mi­
stero dell'unione della natura umana e della 
natura divina in Gesù Cristo, e il mistero 
dell'unione di Gesù Cristo e della sua Chiesa, 
composta di tutti i fedeli. Or bene, la Chiesa 
non ha più giurisdizione sulle anime del pur­
gatorio ; non può più esercitare su di esse 
il potere delle chiavi. Mentre furono sulla 
terra, aveva su di esse la potestà che dal suo 
divin Fondatore ayeva ricevuto di legare e 
di sciogliere, e in virtù di questa potestà 
condusse le anime, sia nella Chiesa trionfante, 
e allora la Chiesa terrena s'inchina e le o­
nora ; sia nella Chiesa purgante, e in que­
sto caso la Chiesa terrena prega per esse, 
rimanendole soltanto l' intercessione. La 
Chiesa, dunque, non benedicendo l'acqua 
nella Messa d.ei defunti, vuoi farci intendere 
che non ha più sulle anime del purgatorio 
alcuna autorità . 

L'acqua è talmente indispensabile per la 
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celebrazione del santo Sacrifizio della Messa 
che,. se per qualche circostanza avvenisse di 
non poterne trovare, bisognerebbe astenersi 
'dal celebrare, anche nel giorno di Pasqua. 
D'altra parte, deve mettersi l'acqua in quan­
tità proporzionala ; poichè se si eccedesse si 
altererebbe il vino, e non vi sarebbe consa­
crazione. 

I certosini, che seguono la liturgia del se­
colo XI, e i domenicani che seguono quella 
del XIII, non fanno questa cerimonia in 
Chiesa, ma in sacrestia, e qualche volta an­
che all'altare, ma prima d'incominciare la 
Messa. 

Mescolati già nel calice il vino e L'acqua, il · 
sacerdote offre questo calice a Dio, dicendo: 
0/ferirnus tibi, Domine, calicem .<Jalutaris, 
tuam deprecante& clementwm, td in conspectu 
divinm Majestatis tum, pro nostra, et tothts 
mundi salute, cum odou=' suavitatis ascendat. 
Amen. Vi offriamo, Signore, il calice di sa-. 
Iute, invocando la vostra clemenza, affinchè 
si elevi come un profumo pieno di soavità, 
alla presenza della vostra Maestà divina, per 
la nostra salute e per quella del mondo in­
tiero. Così sia. 

In questa preghiera la Chiesa porta il suo 
pensiero su ciò che 'diverrà il c.alice. Questo 
per ora non conti.ene!i che vino, ma più tardi 
non resteranno di questo vino che gli acci-
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'denti, le specie o apparenze : la sostanza spa­
rirà per far posto al sangue del medesimo 
Gesù Cristo. La Chiesa chiede dunque a Dio 
che riceva questo calice in odore di soavità, 
cioè, che gli sia gradevole, affin di operare 
la salute di tutti. 

Quando il sacerdote termina l'offerta col­
loca il calice sul corporale, facendo prima, 
come fece innanzi con la patena, il segno 
'della croce sul punto dove sta per deporlo, 
per mostrare ancora una volta che si tratta 
qui del sacrifizio del Calvario. 

Nella Chiesa latin a, il pane vien posto sul- · 
l'altare dinanzi al sace rdote, il calie€ sta tra 

· il pane e la croce dell'altare: le due offerte 
sono così l'una dinanzi all'altra. I Greci, al 
contrario, le meltono ambedue sulla mede­
sima linea, l'ostia a sinistra e il calice a 
destra. 

Il calice una volta deposto sul corporale si 
copre con la palla, che è un lino, inamidato 
perchè abbia maggior consistenza, e che si 
mette sul calice per impedire che niente possa 
cadervi, specialmente dopo la consacrazione. 

Un tempo non si adoprava la palla, il cor­
porale era così ampio che alzando ano dei 
suoi lembi bastava a coprire il calice, co­
stume c.be conservano i certosini . Per como­
dità ed economia si adottò la palla, e per 
dimostrar~ che è come nna continuazione del 
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corporale ed ha la medesima dignità, si usa 
la medesima formula di benedizio.ne tanto 
per l'una che per l'altro, rimanendo per mezzo 
di questa benedizione esclusa dalla catego­
ria degli oggetti volgari che tutti possono toc­
c.are. A H.oma la palla è formata di due 
tele cucite insieme e insaldate. In Francia ed 
in !spagna si mette un piccolo cartone tra 
le !lue tele. 

A ll'ornione che dice il sacerdote nell'of­
frire il calice, segue un'altra supplica che re­
cita in mezzo all'altare con le mani giunte 
e stando alquanto inclinato : lu spiritu hu­
militatis et in animo contrito suscipia11nt1· a 
te, Domine, et sic fiat sacr-ilicium nosfrum 
in conspectu l 'uo hodie ut 1Jlaceat tibi, Do­
mine Deus: in spirito eli nrniltà. e col cuore 
contrito vi domandiamo, Signore, eli esser ri­
cevuti da voi, c che il nostro sacrifizio oggi 
sia tale alla vostra presenza che possa es­
servi gradito, Signore Dio noslro. È qnesta 
una preghiera generale, che la Chiesa ha po­
sto qui per completare i riti. Sono le parole 
dei tre fanciulli nella fornace, nel libro eli 
Daniele ( 1). 

Segue tos to una benedizione importante, 
poichè si tratta d'invocare lo Spirito Santo 
affinchè eg li pure si degni di venire a prcn-

(l) Daniel, m, 39, 40. 
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der parte nel santo Sacrifizio : V eni, sancti­
Ncator ornni1Jotens, mlerne Deus, et benedic 
(dicendo questa parola, il sacerdote fa il se­
gno della croce sulle cose offerte) hoc sacri­
fricium tuo sancto nomiJni prceparahtm. Vieni, 
santificatore onnipotente, Dio eterno, e be­
nedici questo sacrifizio preparato per dar glo-

. . 
ria al tuo santo nome. 

Siccome è lo Spirito Santo stesso che o­
pera nella Messa la trasformazione del pane. 
e del vino nel corpo e nel sangue di Cristo, 
è giusto che sia menzionato nel corso di que- . 
sto Sacrifizio. La Chiesa lo invoca, dunque, 
con questa preghiera, affinchè, come produsse 
Gesù Cristo nel seno di Maria, si degni di 
produrlo di nuovo sull'altare: ed' esprime que­
sta supplica chiedendo una benedizione : Be­
nedite questo Sacrifizio, dice, cioè fa telo 
fruttificar,e, affinchè sia gradito alla :Maestà 
divina. 

xv. 

SECONDA INCENSAZIONE. 

Abbiamo detto già che l' altare è imma­
gine 'di Nostro Signore e questo ci spiega 
l'onore con cui è tratlato ; il resto della Chiesa 
rappresenta i membri del corpo mistico di cui 
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Gesù Cristo è il capo, cioè i fedeli, la riu­
nione. dei quali compone la santa Chiesa, la 
sposa dell'Agnello. Quando il sacerdote salì 
aH'altare per dar principio al sacrifizio lo in­
ce~sò in tutte le direzioni, rendendo cosi o­
maggio a Nostro Signore. Qui, questa ceri­
monia si ripete. Come i re dell'Oriente depo­
sero ai piedi del divino Infante i tre doni dei 
quali fa menzione il Vangelo, così il sacerdote 
offre l'incenso in onore del suo Signore e 
del suo Re. 

Però un'altra cerimonia deve precedere l'in­
censazione dell'altare. Il pane e il vino offerti 
dal sacerdote, per virtù di quest'offerta hanno 
lasciato di appartener.e. .all'ordine delle cose 
comuni e usu.ali, dimodochè, se il sacerdot~ 
morisse a questo punto della funzione, quel 
pane e quel vino dovrebbero esser gittati nel 
sacrario. La santa. Chiesa, profumando li con 
l'incenso, ci dimostra che si sente animata 
verso loro del med~simo rispetto che verso 
Gesù Cristo. 

L 'uso dei profumi nelle cerimonie della 
Chiesa trae la sua origine dall'Oriente, dove 
si trovano in grande abbondanza, al contra­
rio di quel che succ.ede. nei nostri paesi freddi 
dove scarseggiano moltissimo ; ad ogni modo 
la Chiesa non vuole che nelle sue cerimonie 
siano esclusi affatto, ~ per questo prescrive 
l'.usQ dell'incenso, co.me p.er preparare il santo 

6 - GutRANGER, La 8. !.fe!ea. 
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Crisma ci prescriv.e di aggiungere il balsamo 
all'olio. 

Dopo l'incensazione del pane e del vino, in.­
censatio super -oblata, incensazione sulle cose 
offerte, ha luogo la seconda incensazione 
dell'altare. Ma prima l'incenso deve esser be­
nedetto e il sacerdote lo fa con la preghiera : 
Per intercessionem beati Michaelis Archangeli 
sta.ntis a dextris altaris incensi. . . Come si 
vede, non si fa qui menzione dell'angelo che 
nell'Apocalisse tiene il turibolo d'oro, ma di 
S. Michele, principe 'della milizia celeste. 

Alcuni hanno creduto che vi sia qui un er­
rore, perchè è l'angelo Gabriele che, in san 
Luca, apparisce alla destra dell'altare, ma 
la Chiesa non ha tenuto conto dei loro re­
clami ; san Luca non dice che l'angelo Ga­
briele tiene in mano il turibolo d'oro. 

La prima benedizione dell'incenso fu, come 
abbiamo veduto, meno solenne, poichè il sa­
cerdote si limitò a dire : Ab illo benedicaris 
in cujud honore cremabm-is: ti benedica colui 
in o n or del quale sarai bruciato. In questa 
seconda benedizione sono invocati gli angeli 
perchè il mistero dell'incenso non è altro che 
la preghiera d.ei santi presentata a Dio da­
gli angeli, come ci dice san Giovanni nella 
sua Apocaliss~ (l)~ Il fumo sale come la 

(l) Apoc., vm, 4. 
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preghiera dei san ti dinanzi al trono di Dio;, 
]!Jt ascendit fwnu.s incensorum de omtioni­
bus sanctorum de manu angel~ comm Deo. 

Il sacerdote incensa il pane e il vino in 
modo che l'odore dell'incenso profumi e av­
volga le cose offerte; mentre fa l'incensa­
zione dice queste parole : lncensum ·istud a 
te benedictum ascendat ad te, Domine, et 
descendat su per nos misericordia tua: che 
questo incenso, bene'detto da voi, salga verso 
'di voi, Signore, e la vostra misericordia di­
scen'da sopra di noi. Questa preghiera, al 
tempo stesso ch'è una lode di Dio, è una pe­
tizione che noi formuliamo per noi medesimi. 

La rubrica ordina al sacerdote che divida 
le parole adattandole a ciascun movimento del 
turibolo. Quando il sacerdote fece la prima 
incensazione dell'altare non disse alcun'ora­
zione ; ora la Chiesa gli mette sulle labbra 
una parte del sàlmo CXL, scelto a causa 'di 
queste parole: Dirigat~tr, Domine, oratio mea · 
si eu t incensum 1'n conspectu tuo: la mia pre­
ghiera, Signore, s'innalzi come l'incenso alla 
vostra presenza. La Chiesa cerca sempre tra 
i salmi, le epistole o i vangeli ciò che più si 
adatta alle circostanze. 

Il sacerdote comincia coll'incensare la croce, 
o il santissimo Sacramento, se sta esposto, 
inchinando solamente la testa dinanzi a 
quella, o. facçndo la genufl~ssione in que-
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st'ultimo caso ; se vi fossero reliquie èspos te 
l'arà due incensazioni, prima dalla parte del 
v::mgelo, poi dalla parte dell'epistola, in se­
guito incensa tutte le parti dell'altare. Del 
resto quest'incensazione non differisce dalla 
prima che si fece al principio della Messa, 
nè da quella che si fa alle laudi ed a vespero. 

Il sacerdote, rendendo il turibolo al dia­
cono gli rivolge un augurio che fa egualmente 
a se medesimo, dicendo : Accendat in nobis 
Dominus ignem sui amoris et flamrnarn m­
ternm charitatis: che il Signore accenda in 
noi il fuo co del suo amor·e. e la fiamma della 
carità eterna. Il diacono, ricevendo il tun­
holo, bacia la mano del sacerdote, poi la parte 
superiore delle catene; il contrario di quello 
che fa presentandoglielo. Tutti questi costumi 
sono orientali e la liturgia li conserva perchè 
sono dimostrazioni di rispetto e riverenza. 

Il diacono incensa poi il sacerdote che si 
mette sul lato dell'altare; ma se è esposto il 
santissimo Sacramento, allora il sacerdote 
discende dall'altare e, voltandosi verso il po­
polo, riceve l 'incensazione dal diacono. Po­
scia s'incensa il coro, cominciando dal ve­
scovo, se è presente, i prelati se ve ne sono, 
i sacerdoti, i chierici, finalmente tutti i fe­
deli, per mostrare che essi formano un sol 
corpo di cui Gesù Cristo è il capo. Tutti, 
~a,n~Q. il y~scovo, che i sacerdoti ~ i fedeli 
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'devono alzarsi per ricevere l'incenso ; sola­
mente il Papa non si alza quando viene in­
censato. 

XVI. 

LAVABO. 

Mentre s'incensa il coro e i fedeli, il sacer­
dote si lava le mani, cerimonia che è stata 
messa a questo punto perchè il sacerdote ha 
toccato ' il turi bolo, che lascia sempre nelle 
mani qualche traccia di fumo. Ma nel tempo 
stesso l'abluzione delle mani racchiude un 
significato misterioso, poichè con essa si ma­
nifesta- la necessità che v'è pel sacerdote di 
purificarsi sempre più, a misura che si a­
vanza nel santo Sacrifizio. Come Nostro Si­
gnore lavò i piedi agli Apostoli prima d'isti­
tuire la santa Eucaristia e di dar loro la santa 
Comunione, così il sacerdote deve purificarsi. 

Nella liturgia ambrosiana il rito di lavarsi 
le mani si compie nel corso del canone, a­
vanti la consacrazione ; il significato è sem­
pre lo stesso, cioè la necessità che ha il sacer­
dote di purificarsi ; però il momento scelto 
dalla Chiesa romana, sempre sì saggia e 
prudente nelle sue decisioni, è preferibile a 
quello adottato 'dal rito ambrosiano. 

Per accompagnare quest'azione, che signi-
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fica quanto gra!lde deve essere la purezza 
del sacerdote, la Chiesa scelse il salmo XXV, 
che si trova nell 'uffizio monastico al primo 
notturno del mattutino della domenica: Iu­
dica me, Domine , quoniam ego in innocerztia 
mea ingressu,s sum: fatemi giustizia, o Si­
gnore, perchè cammino nell'innocenza. In que­
sto salmo è Nostro Signore che parla ; ben si 
comprende che il sacerdote non potrebbe ap­
plicare a se stesso queste parole. La Chiesa 
gliene fa dire solamente la metà, cominciando 
dalle parole : Lavabo inter innocentes manus 
meas et circumdabo altare tu.um, Domine ... 
Io voglio lavare le mie mani, o Signore, e 
rendermi simile a coloro che sono nell'inno­
cenza, per esser degno di avvicinarmi al vo­
stro altare, di ascoltare i vostri sacri cantici 
e di narrare le vostre meraviglie. Tutte parole 
che s'adattano perfettamente alla circostanza. 

Più innanzi osserviamo questa parola del 
Profeta: Domine, dilexi decorem domus tuce 
et locum habitationis glorice tuce : Signore , 
amo la bellezza delta vostra casa, il luogo 
che avete scelto per abitazione della vostra 
gloria. Davide parla qui del tabernacolo, al­
l'ombra del quale si sentiva felice, quantun­
que il tempio non esistesse ancora, poichè fu 
costruito da Salomone. Il sacerdote recita il 
salmo sino alla fine, avendo così il tempo 
necessario per lavan::i e asciugarsi le mani. 
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\ Quest'altro versetto del salmo: Ego a·utem 
in . innocentia mea ingressus sum, sono en­
tralo con la mia innocenza, ci prova una volta 
di più che questo salmo è affatto un salmo 

l 

ai Gesù Cristo ; il sacerdote lo dice dunque 
in nome di Nostro Signore col quale costi­
tuisce durante l'azione del Sacrifizio un es­
sere unico. 

Nelle Messe dei defunti e nel tempo di 
Passione (nella Messa propria del tempo), si 
omette il Gloria Patri alla fine del salmo. 
Quest'omissione del Glo1·ia in questo punto 
fondasi nella medesima ragione in cui si 
fonda l'omissione del salmo Iudica al prin­
cipio della Messa. 

XVII. 

SUSCIPE, SANCTA TRINITAS. 

Finito il salmo, il sacerdote ritorna in ·mezzo 
all'altare, e congiunge le mani e inclina leg ­
germente la testa, dicendo : Suscipe , sancta 
'l'rinitas, hanc oblationem quam tibi of!erimus 
ob' memodam Passionis, Resurrectionis et 
Ascensionis Jesu Christi Domini nostri ... 

Incontransi qui cose molte importanti . Si 
parla in primo luogo d'un'ablazione: Suscipe 
hanc obla.tionem · ricevete quest'ablazione . Il 
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l!lacerdote applica queste parole al pane k 
al vino che ha offerto ; però non è nè il pa,rie 
nè il vino che egli ha in vista. Questi ogg;é tti 
sono santificati e. benedetti, è verissimb, e 
per conseguenza meritano d 'esser traLtati con 

i 
gran rispetto ; ma l'ablazione che qui si pre-
senta alla Maestà divina non potrebbe limi­
tarsi ad essere un sacrifizio puramente mate­
riale, come quelli che offrivano i Giudei ; no, 
il pensiero del sacerdote in quest'occasione 
va più lontano, e quello che si propone è di 
presentare l'offerta del grande sacrifizio che 
dovrà presto esser compito. 

E questa ablazione, o Trinità santissima, 
ve l'offriamo in memoria della Passione, della 
Risurrezione e dell'Ascensione di Gesù Cri­
sto Signor nostro: Ob memoriam Passicmis, 
Resurrectionis et Ascensionis l esu Christi Do­
mini nostri. Tre atti importanti che comple­
tano nostro Signore Gesù Cristo. Prima patì, 
e per coronamento dei suoi patimenti morì, 
e. questi patimenti e questa morte costitui­
scono la sua Passione. Ma questo non è tutto ; 
il Signore risuscitò ancora, dunque la morte, 
castigo del peccato, è come il trionfo. del 
diavolo sull'uomo e sarebbe stata una scon­
fitta per Gesù Cristo se dopo morto non fosse 
poi risuscitato. 

E non solamente risuscitò, ma salì al cielo 
nella :illa glori0sa e trionf(.I.Ilte Ascensione. 

/ ; · 
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Nostro Signore non poteva reslar sulla terra ; 
finchè la sua natura umana non entrava in 
cielo, il cielo stava serrato per l'uomo ; sic­
chè non potevamo esser salvi se, Nostro Si­
gnore non fosse salito al cielo dopo essere ri­
suscitato di tra i morti, essendo, come dice 
S. Paolo, il primogenito tra i morti. Notiamo 
bene, per conseguenza, che il Signore soffrì 
la Passione e risuscitò ; ma la salvazione del­
l'uomo non sarebbe stata intieramente com­
pleta se fosse rimasto esiliato in questa valle 
di peccati ; alla Passione e alla Risurrezione 
dovè seguire necessariamente l'Ascensione. 

Questa deve essere la nostra fede, perchè 
questa è l'economia della nostra salvezza, 
racchiusa in questi tre atti: Passione, Risur­
rezione, Ascensione. La santa Chiesa com­
pren'de sì bene che questi tre atti sono neces­
sari per. completare Gesù Cristo, e che sono 
il compendio di tutta la nostra fede, che ha 
vero interesse di farcelo dire esplicitamente 
n eli 'offerta del sacrifizio. 

Et in honorem beat ce Ma.rice semper V ù·­
gin~s. E in onore della beata e sempre Ver­
gine Maria. Non si offre una sola Messa che 
non ridondi in onore della santissima V er­
gine, che di per sè sola costituisce un mondo 
affatto a parte. Così facciamo prima men­
zione di Nostro Signore, e poi della santis­
sima Vergine, degli angeli e dei santi. Gli 
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angeli sono da più di noi, cioè sono superiori 
a noi per la loro natura . spirituale; ma la 
santissima Vergine, quantunque "creatura u­
mana, si trova al di sopra degli angeli, per­
chè è, come diciamo, un .tnondo a parte, è il 
capolavoro di Dio stesso : per questo la santa 
Chiesa l'onora come tale nel santo Sacrifizio, 
dove ha gran cura di non dimenticarla. 

Et beati l oannis Baptistm. La Chiesa tiene 
san Giovanni Battista in grande venerazione ; 
già ella, come abbiamo veduto, fa menzione 
di lui nel Confiteor, compiacendosi di ono­
rare così il precursore ·del Signore. Et san­
ctor-um apostolorum Petri et Pauli; niente di 
più giusto che tributare onore e gloria a que­
sti due grandi apostoli, che faticarono in­
sieme nella fondazione della santa Chiesa ro­
mana. 

Et istorum. Questa parola fece sorgere in 
varie occasioni alcune difficoltà intorno a ciò 
che voleva significare. Alcuni dicono che si 
riferisce al santo di cui si fa la festa, ma in, 
questo caso doveva dire istius e non isto­
rum; inoltre le Messe dei defunti presente­
rebbero un'altra difficoltà ; evidentemente la 
intenzione della santa Chiesa è tutt'altra da 
quella che ci presentano queste supposizioni. 
Si riferisce senza alcun dubbio alle reliquie 
'dei santi rinchiuse nell'altare. Tant'è vero che 
quando si consacra un altare, vi si devon 
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sempre collocare le reliquie di vari santi ; 
quelle di un solo .non basterebbero, e non 
permetterebbero alla Chiesa di dire qui : et 
istorum. Sì, dice, in onore 'di questi santi 
che servono come di punto di appoggio al 
mistero che è stabilito sopra di essi, di que­
sti santi sopra il corpo dei quali va a com­
piersi il gran'de Sacrifizio. È dunque giustis­
simo di fare di essi una menzione speciale. 

Et omm"um sanctorum... Infine la santa 
Chiosa fa commemorazione di tutti i santi in 
generale, porchè tutti hanno ~arte nella santa 

•.. Messa. 
Ut illis proficia.t acl honorem, nobis autem 

çtd salulem; perchè serva a loro onore e a 
nostra salvezza ... Ecco qui i due fini princi­
pali del santo Sacrifizio : da una parte, pro-

. l curare gloria a Dio, alla santissima Vergine 
e ai santi, dall'altra esser di profitto alla no­
stra salvezza ; per questo la Chiesa ci fa 
chieder qui che Dio si degni accettarlo e ri­
ceverlo in modo che si ottengano i due fini 
proposti. Le parole con le quali termina que­
st'orazione, ci offrono una maniera d'invocare 
qui i santi dei quali la Chiesa fa in questo 
giorno menzione speciale. 

E't illi pro nobis intercede·re dignentur in 
ccelis quorum memoric~m agimus in terris: 
che quelli dei quali facciamo menzione sulla 
terra, si de,mino in terc~dere per noi n (l l cielo. 
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Per eumdem Christum Dominum nosfrum: 
pel medesimo Gesù Cristo Signor nostro ; 
aggiungendo cosi sempre il nome di Cristo. 

Quest'orazione, come la prima, si fece uni­
versale sin da S. Pio V. È di un latino infe­
riore di bellezza a quello del Canone) che ri­
sale ai primi tempi, come la preghiera per la 
benedizione dell'acqua. 

XVIII. 

ORATE, FRATRES. 

Poscia il sacerdote, dopo aver baciato l'al­
tare, si volta verso il popolo e lo saluta di­
cendo: Orate, fratres , ut meum ac vestrum 
sacrificirum acceptabile fiat apud De.um Pa­
trem omnipotentem. Pregate, fratelli, perchè 
il mio sacrifizio, che è anche il vostro, sia 
accetto a Dio . 

È una specie di congedo che il sacerdote 
rivolge al popolo, perchè non si volterà più 
verso di lui finchè il sacrifizio non sia stato 
consumato. Ma questa- non è la formula or­
dinaria di congedo; così, avanti di salire al­
l'altare, il sacerdote disse semplicemente : 
Dominus vobiscum. Qui si raccomanda alle 
preghiere dei fedeli, affinchè questo sacrifi­
zio, che appartiene al sacerdote e ai fedeli, 
sia accetto a Dio. Il sacrifizio è del sacerdote, 
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perchè egli ne è l'agente; è dei fedeli, perchè 
Gesù Cristo lo stabili per loro profitto : ecco 
perchè il sacerdote si · ferma tanto sulle pa­
role : meum a c vestrum sacrificium: il mio 
sacrifizio, che è anche il vostro. 

Per questa medesima ragione il sacerdote 
richiama l'attenzione dei fedeli, invitandoli a 
stare sempre più attenti ; perchè non devono 
dimenticare che hanno la loro parte nel sa­
cerdozio, come disse san Pietro chiamando 
i fedeli sacerdozio reale, regale sacer.do­
ti~tm (1), per la ragione che son cristiani1 

vengono da Cristo, sono di Cristo, sono stati 
unti e per il battesimo son divenuti altret­
tanti Cristi ; bisogna, per conseguenza, che 
possano offrire il santo Sacrifizio in union.e 
col sacerdote. 

Così, a quest'invito del sacerdote, rispon­
dono con grande effusione : Suscipiat Domi­
nus sacrificium de manibus htis ad lattdem 
et gloriam nominis sui, ad utilitatem quo­
que nostram, totiusque EcclesiCB su,CB .sanctCB. 
Riceva il Signore il sacrifizio dalle tue mani, 
in lode e gloria del suo nome, per nostra uti­
lità e per quella di tutta la sua santa Chiesa. 
Il messale porta tra parentesi la parola meis 
per tuis, qualora il sacerdote fosse obbligato 
a supplire all'assenza Q all'ign,oranza di ~;hi 

gli serve la Messa. 

(l) I Petri, n, 9. 
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Dopo aver dato al sacerdote questa rispo­
sta, i fedeli devono pensare che non ved'ranno 
più la faccia del sacerdote, sino a che il Si­
gnore stesso sia disceso. La sua voce stessa 
non si farà più sentire che una volta, cioè, 
nella grande e magnifica preghiera 'di rin­
graziamento, nel Prefazio. 

Ma avanti raduna i voti 'dei fed'eli in una 
orazione ch'e 'dice a voce b'assa e che per 
questo si chiama Secreta. Siccome prega in 
silenzio, non fa precedere la sua preghiera 
dalla parola Oremus, preghiamo,, perchè non 
invita i fedeli a pregare con lui. N egli antichi 
sacramentari, come quello di S. Gregorio, per 
esempio, quest'orazione era indicata: -oratio 
super oblata . 

XIX. 

PREFAZIO. 

Quantunque il sacerdote faccia quest' ul­
tima orazione, di cui abbiamo parlato, a voce 
bassa, la termina a voce alta esclamando : 
Per omnia scecula sceculorum; e i fedeli ri­
spondono Amen, cioè, noi pure acconsentiamo 
alla tua domanda . Il sacerdote, infatti, non 
dice niente nel sacrifizio senza il consenso 
'dei fed~li, che, come abbiamo detto, parteci-
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p ano del sacerdozio. N o n hanno inteso ciò' 
che ha detto il sacerdote nella Secreta, ma 
si associano a lui e l'approvano di tutto cuore 
rispondendo: Amen, sì, la nostra preghiera è 
unita alla tua. E il dialogo cominciato tra il 
sac~rdote e i fedeli, continua per lasciar poi 
la parola al sacerdote solo, ch'e ringrazia in 
nome di tutta l'assemblea. 

Il sacer'dote (questa volta _ senza voltarsi 
verso il popolo) comincia, 'dunque, col salu­
tare i fedeli : Dominus vobiscum, il Signore 
sia con voi ; questo è il momento più solenne 
della preghiera. E i fedeli rispondono: Et 
cum spiritu tuo, che egli sia col tuo spirito, 
che ti assista, noi siamo uniti a te. 

Poi il sacerdote dice : Sursum cotda l in 
alto i cuori l Il sacerdote 'domanda che i 
cuori si stacchirw da ogni pensiero terreno 
per dirigersi unicamente verso Dio, perchè 
la preghiera che sta per fare è la preghiera 
del ringraziamento. Questa preghiera trova 
perfettamente qui il suo posto , poichè il 
sacerdote sta per compiere il sacrifizio del 
Corpo e d~l Sangue di Cristo, sacrifizio che 
è per noi strumento 'di rendimento di grazie, 
essendo il mezzo pel quale possiamo rendere 
a Dio tutto ciò ch:e gli 'dobbiamo. Per questo 
la Chiesa, che si compiace nel gustare tutte le 
parole di questa sua magnifica preghiera, vuoi 
risv~gliar~ i fed~Ii con questo grido: Sursum 
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corda l affinchè possano apprezzare questo 
rendimento di grazie che offre a Dio qual­
cosa di grande, qualcosa di degno di lui. E 
i fedeli come se volessero tranquillizzare il 
sacerdote, si affrettano a rispondergli: Ha­
bemus ad Dominum, teniamo i nostri cuori 
elevati verso il Signore. 

Tosto il sacerdote dice : poichè è così, tutti 
insieme rendiamo grazie al Signore : Gratias 
agamus Domino Deo nostro. E i fedeli: Di­
gnum ~t justum est, unendosi al ringrazia­
mento del Prefazio che il sacerdote incomin-
eia a dire. 

Questo dialogo è antico quanlo la Chiesa, 
e tutto ci fa credere che gli stessi Apostoli 
l' abbiano regolato, poichè s'incontra nelle 
Chiese più antiche e in tutte le liturgie. Bi­
sogna, per quanto possibile, che i fedeli non 
restino seduti in tempo di queste acclamazioni. 

Il sacerdote solo ha ora la parola e dice : 
Vere dignum et justum est, t:Equttm et salu­
tare, nos tibi semper et ubique gr alias agere: 
Dom,ine sanate, Pater omnipotens, t:Eterne 
Deus, per Christum Dominum nostrum. Ve­
ramente è giusto rendervi grazie, o Dio on­
nipotent,e, tibi, a voi, semper et ubique, sem­
pre ed ovunque, e rendervi grazie p,er mezzo 
di Gesù Cristo Signor nostro. Sì, dobbiamo 
ringraziare per mezzo di Gesù Cristo, perchè, 
se. lo. fa~ssimo in nome nostro, vi sa.rebbe 
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l'infinito tra Dio e noi, e il nostro ringrazia­
mento non salirebbe sino a lui; mentre per 
mezzo di Gesù Cristo sale direttamente e se 
ne va a penetrare sino al centro stesso della 
Divinità. 

Ma non solamente noi, povere creature u­
mane, dobbiamo passare .per Gesù Cristo, ma 
ancora tutti gli angeli passano p,er esso : Perr 
quem majestatem tuam laudant Angel~, pe:l 
quale (Gesù Cristo) gli Angeli lodano la vo­
stra maestà, perchè dopo l'Incarnazione ~ssi 
adorano la Maestà divina per Gesù Cristo, 
sommo saoerdote. Adorant Dominatione.s, le 
Dominazioni adorano per Gesù Cristo; tTe­
munt Potestates, le Potestà, questi angeli sì 
belli, fanno sentire un fremito tutto celeste, 
tremano alla vista di Gesù Cristo. C celi, i 
Cieli, cioè gli angeli altissimi ; Cwlorumque 
Virtutes, e le Virtù d'ei Cieli, ancora più alte 
delle precedenti ; ac beata Seraphim, e i 
beati Serafini, che sono i più vicini a Dio 
per la purezza del loro amore ; socia e;x~~lta­

tione concelebrant, tutti insieme, in concerto 
di armonioso trasporto , con~lebrano per 
Gesù Cristo la Maestà divina. 

I prefazi terminano facendo menzione de­
gli angeli, per unirsi la Chiesa militante al­
l'inno che canta la Chiesa trionfante : Cum 
quibus et noslras voces ut admitti jubeas 
deprecamur, supplici confessione ddce-ntes: Si, 

7 ·- GuERANG~u, La S. lffessa. 
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noi doma11diamo il permesso di aggiungere 
le nostre 'deboli voci alle potenti voci ange­
liche e di ripetere quaggiù, quantunque an­
cora peccatori : Sanctus, Sanctus, Sanctus 
Dom~·.nus Deus Sabaoth. 

Sicchè tutto il prefazio consiste nel ren­
'dere grazie a Dio, gratias agere; nel render­
glieJe per Gesù Cristo, perchè per lui sola­
mente arriveremo a Dio uniti agli angeli coi 
quali andiamo a cantare il Trisagio. 

Oltre qu.esto prefazio comune, la santa 
Chiesa ce ne offre altri nei quali s'invitano 
gli spiriti celesti a cel~brare· con noi, in un 
comune ringraziamento, i principali misteri 
dell'Uomo-Dio, nella Natività, Quaresima, Pas­
sione, Pasqua, Ascensione e Pentecoste, senza 
dimenticare colei che apportò al mondo la 
salute, Maria, nè gli Apostoli, che predica­
rono agli uomini la redenzione. 

Il pr.efazio si canta con la tonalità antica 
eh~ i Gr!')ci usavano nelle loro feste. 

xx. 

SANCTUS. 

Il Trisagio è il cantico che intese Isaia, 
quando ebbe la visione celeste, e dopo di lui 
S. Giovanni, come ci narra n.ella sua A poca-
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l isse ( 1 ). La Chiesa non poteva mettere q ue­
sto cantico celeste al principio, quando ci 
siamo confessati peccatori dinanzi a Dio e 
a tutta la corte celeste. Che dicono dunque 
gli ang.eli ? Sanctus, Sarnctus, Sanctus Domi­
nus Deus Sabaoth. Celebrano la santità di 
Dio. Ma come la celebrano? Nella maniera 
più p,erfetta ; adoprano il superlativo, 'di­
cendo per tre volte di seguito che Dio è ve., 
ramcnte santo. Ritrovi amo questo cantico 'del 
Trisagio nel Te Deum: Tibi Cherubim et Se­
raphim incessabili voce procl2mant: S anctus, 
Sanctus, Sanctus Dominus Deus Sabaoth. 

Perchè applichiamo a Dio la triplice affer­
mazione della santità? Perchè la santità è 
la principale delle perfezioni divine : Dio è 
santo per essenza . 

Già nell'Antico Testamento, il profeta Isaia 
intese questo cantico degli angeli, e più tardi 
nel Nuovo Testamento ci parla 'di esso Gio­
vanni, il Discepolo prediletto, nella sua Apo­
calisse. Dio è dunque veramente santo, ed 
egli medesimo si compiace rivelarcelo. Ma 
alla santità va unita un'altra qualità: San­
cttts Dominus Deus Sabaoth, Santo è il Si­
gnore, Dio degli eserciti ; come se si dicesse : 
Derus sanatus et fortis . D:unque, due qualità 
in Dio: la santità e la forza. Si adopra que-

(l) Apoc., IV, 8. 
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st'espressione Deus Sabaoth, o Deus exerci-· 
tuum, Dio degli ~serciti, perchè niente è più 
forte di un esercito che sormonta tutti gli 
ostacoli, si ride di tutte. le difficoltà e passa, 
sopra tutto ; e questo esprime perfettamente 
la forza di Dio . Sicchè, Dio è santo e forte ; 
tanto forte quanto santo e tanto santo quanto 
forte. 

Questo cantico angelico ricevè il nome di 
Trisagio, che viene da agios, santo e da 
treis, tre: Dio tre volte santo. 

Nell'Antico Testamento costituiva questo 
cantico una nozione. della santissùna Trinità,(.~ 1 
perchè è come se si 'dicesse : Santo è Dio 
Padre, Santo è Dio Figliuolo, Santo è Dio 
Spirito Santo. Ma, per intravedere questo, 
bisognava essere molto dotto e conoscere h:l 
Scritture ; non v'eran 'dunque che pochi dot­
tori e alcune anime alle quali Dio s'era de­
gnato comunicare i suoi lumi nell'orazione, 
poichè sempre vi furono anime privilegiate 
tra i Giudei. 

Dopo aver confessato la santità e la forza 
di Dio, la Chiesa aggiung•e : Pleni sunt cceli 
et terra glori{l), tua. Non v'è nulla di pli.ù 
sublime per esprimere la gloria di Dio ; in­
fatti, non v'è angolo della terra dove la gloria 
di Dio non brilli e rispl·enda ; tutlo è opera 
della sua potenza e tutto lo loda e glorifica. 

La santa Chi~sa, in un trasporto di giu-
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hilo nel contemplare la gloria e la potenzà 
di Dio, esclama: Hosannn iln excelsis. Cosi 
gridavano i Giudei, s-econdo ci dice la Scrit­
tura, quando la Domenica delle Palme, Gesù' 
entrava trionfante in Gerusalemme. Hosar/Jna 
Filio Dav~d, gridava il popolo: sì, Hosanna, 
che significa saluto e rispetto. Riunendo que­
sto saluto ed il Sanctus ha fatto la Chiesa un 
sol pezzo liturgico. Hosanna ùn excelsis, sa­
luto e rispetto nelle alture. 

Come al principio d·ella Messa la Chiesa 
ci unì agli angeli. per mezzo delle suppliche 
del Kyrie, vero grido di tristezza, così ora 
vuole che ci uniamo di nuovo ai cori ange­
lici, ma in tutt'altra maniera ; perchè, essendo, 
già penetrata nei misteri, è vicina a raggiun­
gere il loro possesso completo. Per questo si 
impossessa di lei l'entusiasmo e solo pensa 
a cantare al suo Dio: Sanctus, Satnctus, Sa;n­
ctus, Hosanna i1n excelsis. 

Senza dubbio stava b~missimo che i Giu­
dei cantassero l'Hosanna discendendo Gesù 
'dal monte degli Olivi, arrivando a Gerusa­
lemme e trav;ersando la Porta Aurea: tutto 
era in armonia, tutto annunziava il trionfo. 
Ma in realtà quanto è più opportuno can­
tarlo qui, nei momento in cui il Figliuolo di 
Dio sta per discendere in mezzo a noi che 
abbiamo la fortuna di conosoorlo l Perchè è 
vero che i Giu'd.ei dic~vano: Hosamna /ilio Da-
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·vid, ma non lo conosoevano ; ·passano pochi 
giorni e. gridano al suo indirizzo : Tolle, tolle, 
crud/i{fe eum: toglilo, toglilo e crocifiggilo. 

Tutte le Chiese, a qualunque liturgia ap­
partengano, qualunque rito seguano, hanno 
questo Trisagio. 

Anticamente il Sa1nctus si cantava nel me­
'd~simo tono del prefazio e si aveva tempo 
b'astante di dirlo intiero prima della consa­
crazione, e di aggiungervi ancora le parole : 
Benedictus qui venit in nomine Domini. Più 
tardi si composero canti più ornati, che per 
esser più lunghi fu necessario dividere in 
'due parti, perchè poteva succedere che la 
consacrazione avesse luogo prima di aver 
terminato. Il coro sospende dunque il canto 
alla parola Benedictus, e torna a proseguire 
'dopo la consacrazione ; e così questa frase, 
che si considerava avanti come un saluto a 
colui che doveva venire, si converte ora in 
saluto a colui che è già venuto. 

Il sacer'dote, al contrario, recita immedia­
tamente dopo il Trisagio queste parole: Be­
ned·ictus qui veni!t in nomine Domini; e pro­
nunziatJ.dole traccia su se medesimo il sacro 
S·egno di nostra redenzione per esprimere che 
quelle parole s'applicano a Gesù Cristo. La 
recita del Sanctus e del Benedictus per il 
sacerdote non 'deve considerarsi come di uso 
relativam.~nte recente, come abbiam detto 
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parlando dell'Introito. Abbiamo veduto in­
fatti, il Sanctus recitato da alcuni sacerdoti; 
di riti orientali ; è noto che le liturgie orien­
tali hanno conservato quasi senza modifica­
zione i riti da esse adottati sin da una r~­

motissima .antichità. 
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Finito il prefazio, risuona il Sanctus e al­
lora il sacerdote entra nella nube . Non si 
sentirà più finchè la grande preghiera non 
sarà finita. Questa preghiera ricevè il nome 
'di Canon Missce, cioè r.egola della Messa, per­
chè questa parte è veramente ciò che costi­
tuisce la Messa. Finisce al Pater nogter, e 
il sacerdot:e che ha terminato a voce alta le 
preghiere 'dell'offerta, terminerà questa nel 
medesimo modo, facen'do udire queste parole : 
Per omn-ba scecula sceculorum; i fedeli rispon­
'dono Amen, cioè approviamo tutto ciò che 
hai detto. e hai fatto, perchè abbiamo, come 
te, l'intenzione di far venire il Signore, sic­
chè ci associamo a tutte le tue azioni. Il sa­
cerdote, dunque, 'dice tutta la grande ora­
zione del Canone ed anche la parola Amen che 
termina le diverse orazioni che compongono 
questa supplica, a voce bassa. Una sola volta 
alza un po' la voce, ma non dirà che alcune 
parole, per conressarsi peccatore, egli e quelli 
cile lo circon'dano: N o bis quoque peccatoribus. 

Nel secolo XVII gli eretici giansenisti voi-
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lèro introdurre la pratica di recitare il ca­
non~ 'della Messa a voce alta. Ingannato 1da 
essi, .un successore di Bossuet , il cardinal 
d~ Bissy, aveva lasciato mettere la R). im­
pressa in carattere rosso nel messale che a­
veva fatto comporre per Ia sua chiesa, se­
condo un diritto che i vescovi di Francia si 
immaginavano allora di avere. Questa R). in 
rosso significava naturalmente che il popolo 
doveva rispondere a voce alta con la parola 
Amen alle orazioni, e siccome non si può 
rispondere a ciò che non si sente, bisognava 
per conseguenza che il sacerdote dicesse a 
voce alta tutto il Canone, che era precisa­
mente quello ch'e desideravano i giansenisti. 
Questa pericolosa innovazione suscitò vive ed 
energiche proteste, ed il cardinal de Bissy 
medesimo corresse questo suo errore. 

Le. diverse orazioni che compongono il Ca­
none sono molto antiche, ma non risalgono ai 
primi giorni della Chiesa. Questo ci prova 
che gli uffizi divini si fecero dapprima in 
greco, lingua molto più usata a: quell'epoca 
della lingua latina. Dobbiamo dunque credere 
che dette orazioni si<tno state composte verso 

1 il II secolo, o nei primi anni del III . Tutte 
le Chiese hanno il loro Canone, elle se dif­
ferisce un poco nella forma, il fondo è sem­
pre il medesimo, e la dottrina espressa nei .. .~ 
diversi riti s'accorda spesso con quella che noi i 
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esprimiamo nel rito latino. Prova ammirabile 
dell'unità di credenza, qualunque sia il rito. 

La prima lettera della prima orazione del 
Canone è un T, che equivale al Tau degli 
eb'rei e che per la sua forma rappresenta la 
croce. Nessun altro segno poteva esser me­
glio posto in testa m questa grande pre­
ghiera, nella quale si rinnova il sacrifizio del 
Calvario. Sicchè, quando si cominciaròno a 
scrivere quei magnifici sacramentari arric­
chiti di vignette e di disegni di tutti i generi, 
si amò di adornare il Tau e si ebbe l'id'ea 
'di metter sulla croce. che forma questa let­
tera l'immagine di Cristo. A poco a poco il 
disegno s'ingrandì e si finì per rappresentare 
tutta la scena della crocifissione ; e per 
quanto grande fosse questo disegno, serviva 
sempre da prima lettera dell'orazione Te ìgi­
tu!f". Finalmente si decise che per l'importanza 
del soggetto poteva farsi di esso una stampa 
a parte, e infatti così si fece, dimodochè non 
v'è oggi un solo messale completo che non 
abbia nel foglio antecedente a quello in cui 
comincia il Canone, l'immagine di Cristo cro­
cifisso. Questo trasse la sua origine sempli­
cemente dalla prima vignetta degli antichi 
sacramentari. 

Quanto all'importanza del Tau o T vediamo 
che già nell'Antico Testamento se ne trat­
tava ; perchè Ez.echi .~le. dice, a proposito 'degli 
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~l~t.ti, che tutti coloro eh~ Dio vorrà riser­
b'arsi per sè dovranno ~ssere segnati in fronte 
col segno Tau fatto col sangue della vittima, 
e, tutti costoro saranno risparmiati, dic~ il 
Signore- ( 1) . La ragione di questo si fonda 
n~ll'esser tutti salvi dalla crocB di Gesù Cri­
sto, la quale aveva la form:a del segno Tau . 
Anche nella Cresima, il vescovo segna il Tau 
con l'olio santo sulla fronte dei cresimati. 

La croce di Nostro Signore aveva la forma 
di Ta.u, cioè del T. In cima, per sostenere 
l'iscrizione, si aggiunse un altro pezzo Lli le ­
gno che. completa la forma della croce come 
la vediamo oggi, poichè san Giovanni ci dico 
che la causa della morte di Nostro Signore 
fu messa sulla croce: Scripsit autern et ti­
tulurn Pilalus, et posuit su per crucem ( 2) . 

Tal~. è l'importanza di questa lettera con 
cui comincia la grande preghiera del Canone. 

XXI. 

TE IGITUR. 

Te ~gi.tur, clementissime Pater, per l esum 
Christum F_ili'um tuum Dominv,m nostrum sup­
plices rogamus ac petimus. 

(1) Ezech., xx, 4, 6. 
(2) Joann., XIX, 19. 
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Il sacerdote, dopo il Sanctus, stenù1e le 
braccia e le innalza ; poi, congiungendo le 
mani, leva gli occhi al cielo e subito li riab'­
bassa. Allora, profondamente inclinato, .con le 
mani giunte e appoggiate sull'altare, dice: Te 
igitur, clementissime Pater. 

Queste parole T e igitur sono come una par­
ticella 'di congiunzione, ed esprimono che il 
sacerdote è dominato da un solo pensiero, 
quello del sacrifizio. Ora che già vi appar­
tengo, sembra dire a Dio (tutte queste pre­
ghiere s'indirizzano al Padre, com~ abbiamo 
notato sin dal principio), ora ·che. i fedeli 
hanno rimessi i loro voti e desidèri nelle mie 
mani, tutti insieme vi supplichiamo in nome 
di questo 'divin Sacrifizio. 

Poi bacia l'altare per dare più espressione 
alla sua preghiera, .e continuando: uti ac­
cepta habeas et benedicas, congiunge le mani 
e si appresta a fare p,er tre volte il segno 
della crooo sulle cose offerte, aggiungendo : 
ha3c dona, ha3c munera, ha3c sancta sacri­
ficia illibata; sì, questo pane e questo vino 
che vi sono stati offerti sono veramente puri ; 
degnatevi, dunque, benedirli e riceverli; ma 
benediteli non come pane e vino materiale, 
ma considerando il corpo e il sangue di Cri­
sto in cui si vanno a convertire. E per meglio 
mostrare che ha di mira il Cristo, il sacerdote 
fa il segno della croce sul pane e sul vino. 
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Di nuovo stende le mani e prosegue : in 
p-ri.mis quce tibi offerimus pro Eoolesia tua 
sanata ontholil!a. Il più interessante, qua:ndo 
si dice la Messa, è la santa Chiesa, perchè 
non v'ha nulla di più caro per Iddio che la 
sua Chiesa. 

Qu,am pacificare, custod·ire, aduna;re et re­
gere d~gneris toto orbe terrarum. La parola 
adunare ci manifesta qui l'intenzione di Dio 
che vuole che la sua Chiesa sia una, oome 
egli stesso dice nella sacra Scrittura : Una 
est columba mea ( l) . 

Entrando appieno nelle sue mire gli chie­
diamo che la Chiesa rimanga sempre una, 
.e che nulla venga a scindere la veste incon­
sutile di Cristo. Come nel Pater noster la 
prima cosa che Nostro Signore ci fa chiedere 
è questa : SanotificetU'r nomen tuum, che il 
vostro nome sia santificato, insegnandoci 
così che gli interessi e la gloria di Dio de­
vono andare · innanzi a tutte le cose, così la 
sua gloria a proposito della sua Chi.esa si 
antepone qui a tutto, in primis . E chiediamo 
per essa la pace, chiediamo che sia conser­
vata e ben governata in tutta la terra . 

Poi il sacerdote aggiunge : Una oum fa.mulo 
tuo Papa nostro N. et Antistite nostro N ., 
et omnibus orthodoxis, atque catholioce et a-

(l) Cant., vr, 8. 
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postoUcce /idei cultoribus, con tutti i memhri 
che la compongono, il nostro Santo Padre il 
Papa, il nostro vescovo, i ,nostri superiori, 
~ in generale tutti quelli che professano la 
nostra fede. Come si ·vede non vi è una 
sola Messa che non sia proficua a tutta la 
Chiesa ; tutti i suoi membri partecipano di -
essa, ~ si ha cura in quest'orazione di nomi­
narli speeificatamente. In primo luogo si no­
mina il Vicario di Cristo sulla terra, e quando 
si pronunzia il suo nome, si fa un inchino 
(ii testa per onorare Gesù Cristo nel suo Vi­
cario . Se la Santa Sede fosse vaoante, si 
ometterebbe questa menzione . 

Quando il Papa dice la Messa, sostituisce 
le parole che sono nel mess.ale con queste : 
Et me indigno se<Tvo tuo... Il vescovo fa il 
med.esimo per sè, perchè, dopo il Papa, il 
messale ricorda il vescovo della diocesi del 
luogo dove si c,ele.bra, affinchè in tutte le 
parti la santa Chie.sa sia rappresentata tutta 
intera. A Roma non si fa menzione del ve­
scovo, poichè il P,apa è il vescovo di Roma. 

Ma, perchè sian nominati tutti i suoi mem­
bri, la Chiesa parla qui di tutti i fedeli, e 
li esprime con la parola cultoribus, cioè tutti 
coloro che. sono fedeli osservatori della fede 
della santa Chiesa, perchè è necessario d'es­
sere in questa fede :{ler esser compreso nel 
numero di coloro dei quali la santa Chiesa fa 
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m~nzione ; bisogna essere ortodosso, come 
essa 'dice chiaramente: omnibus orthodoxìs, 
cioè professare integra la fede cattolica, la 
fede che abbiamo ricevuto dagli Apostoli. La 
Chiesa, insistendo su quelle parole : omnibus 
orthodoxis, atqufJ ca,tholicce et apostolicce /i­
dei cultoribus, vuol farci intendere che non 
prega qui per coloro che non hanno fede, 
per quelli che non pensano con la Chiesa, c 
non hanno la fede predicataci 'd'agli Apostoli. 

Dai termini che adopra la Chiesa, com­
prendiamo quanto la santa Messa dista dalle 
divozioni private. Deve dunque andare in-

;.. nanzi a tutte e le sue intenzioni devono es­
sere rispettate . Così la Chiesa fa partecipe 
di questo gran'de Sacrifizio tu lti i suoi mem­
bri ; questo fa sì che, se il santo Sacrifizio 
della Mossa cessasse, non tarderemmo a ri­
sommergerci nell'abisso di depravazione in cui 
si trovavano i pagani, e questa sarà l'oper:1 
dell'Anticristo. Metterà in pratica tutli i mez ?. i 
che ~onducono a impedire la celebrazione 
della santa Messa, affin ai abbattere questo 
gran contrappeso, e che Dio metta fine allora 
a tutte le cose, non avenqo più ragione 'di 
farle sussistere. 

Facilmente comprenderemo qu~sto, se os­
serviamo che dopo il Protestantesimo la forza 
è diminuita notabilm~nte nel seno delle so­
ç~~tà. Dovunque sono scoppiate guerre so-
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ciali portando seco la desolazione, e questo 
unicamente perchè l'integrità del sacrifizio 
aella Messa è diminuita . Questo è il preludio 
di ciò ch:e avverrà quan'do il diavolo e i suoi 
satelliti usciranno scatenati per tutto il mon'do, 
portan'do dovunque il terrore e la desolazione, 
come ci avverte Daniele. A forza di impedire 
le ordinazioni e di far morire i sacerd'oti, il 
diavolo impe1dirà finalmente la celebrazione 
del grande Sacrifizio , e allora verranno i 
giorni dell~ desolazione e del pianto . 

N è bisogna meravigliarcene, . perchè la 
santa Messa è per !d'dio un grand'e àvveni­
mento, un esito straordinario, come lo è per 
noi, esito e avvenimento che va direttamente 
alla sua gloria. Come potrebb'e disconoscere 
la vooe di questo sangue più eloquente mille 
volte 'di quello di Ab'ele ? È obbligato a pre­
stare speciale attenzione, perchè la sua glo­
ria vi è inter·essata, e perch'è è il suo Figlio 
stesso, il Verbo et~rno, Gesù Cristo, che si 
offre come vittima e che prega per noi il 
Padre suo. 

Così, dunque, tre oose 'dobbiamo sempre 
ben considerare nella santa Eucaristia: pri­
mieramente il sacrifizio che dà gloria a Dio ; 
poi il sacramento che è alimento 'delle nostre 
anime ; finalmente il possesso di Nostro Si­
gnore ehe è la nostra consolazione in questo 
esilio . Il semplice possesso di Nostro Signore, 
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che ci dà la facilità di adorarlo, è mino re rlel 
sacramento o della comunione ; la comunione 
è minore del sacrifizio, poichè in essa sol­
tanto si tratta di noi ; ma, quando quelle tre 
cose si trovano riunite, tutto è completo, e 
si effettua totalmente il fine che Nostro Si­
gnore si propose neH'istituire l'Eucaristia . 

Senza dubbio, se ci fosse stato concesso 
solamente di potere aldorare il Signore pre­
sente in mezzo a noi, sarebb'e stato già molto, 
ma ci è stato dato molto di più nella comu­
nione ; non astante il sacrifizio rimane al di 
sopra ùi questi due primi benefizi ; infatti, 
pel sacrifizio possiamo agire sul medesimo 
Dio, senza che egli abbia il diritto di es ­
sere indifferente ad esso ; poich'è, altrimenti 
attenterebbe alla sua stessa gloria. 

E, siccome Dio fece tutto per la sua glo­
ria, presta attenzione al sacrifizio della Messa, 
e accorda sotto una o sotto altra forma ciò 
che gli viene domandato. Così neppure una 
sola Messa si celebra senza che si compiano 
i quattro fini di questo gran sacrifizio : l'a­
dorazione, il ringraziamento, la propiziazione 
e l'impetrazione ; pe-rchè Dio vi si trova ob­
bligato. Quando Nostro Signore, insegnan- . 
daci a pregare, diceva: Sanctificetur nome.n 
tuum, era già molto, .e questa domanda deve 
interessare grandemente la gloria di Dio, ma 
nella santa Messa .abbiamo molto di · più a;n" 



www.sursumcorda.cloud - 13 giugno 2020

114 SPIEGAZIONE DFJLLE PREGHIERE 

cora: possiamo dire a Dio che non ha il di­
ritto di non riguardare il sacrifizio, perchè 
è Gesù Cristo quegli che prega. 

In altro tempo si metteva nel Canone, dopo 
il nome del vescovo, quello del re : et Rege 
nostro N ... ; dacchè S. Pio V compose il mes­
sale che attualmente abbiamo, si omette que ­
sto nome, fondandosi questa decisione di quel 
Pontefice nelle differenze di religione de' prin­
cipi, sorte dopo il Protestantesimo. Ora abbi­
sogna un permesso particolare di Roma per 
menzionare il re nel Canone. La Spagna lo 
domandò sotto Filippo II e l'ottenne'. ln Fran­
cia, il parlamento di Tolosa e quello di Pa­
rigi offesi perchè il re non si nominava nel 
messale di S. Pio V, ne proibirono la stampa. 
Nel 1855, Napoleone III domandò al Papa 
l'autorizzazione d' esser nominato nel Canone 
della Messa, e gli venne accordato. 

La prima e seoonda orazione del Canone 
a~lla M~ssa non ha. nè conclusione, nè Amen. 

XXII. 

MEMENTO DEI VIVI. 

IJ[~!mento, Domine, · f a.mulorwm famularum­
que tu(lrum N. et N... Ricordatevi, o Si­
gnore, dei vostri servi e serve N. e N ... Il 
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sucordote congiungendo le mani fa menzione 
in silenzio 'di coloro che ha intenzione odi 
raccomandare. 

Così il sacerdote che primieramente ha 
pr·egato per la santa Chiesa in generale, pel 
Papa, pel vescovo e per tutti i cattolici orto­
dossi, cioè che sono nella fede della santa 
Chiesa, fa ora special menzione di quelli che 
desidera raccomandare al Signore in un modo 
particolare, poichè, sebbene sia vero che i 
frutti della santa Messa sono infiniti, ope­
rano tuttavia in un modo più efficace su 
quelli che sono obietto di nna supplica par­
ticolare. La tradizione ci dice che in ogni 
tempo il sacerdote ha avùto la facoltà di 
pregare con special fervore per coloro che 
più l'interessavano, perchè si applichino ad 
essi particolarmente i frutti del santo Sacri­
fizio, senza pr·egiudizio dell'intenzione prin­
cipale. 

Stend·en'do di nuovo le mani, il sacerdote 
continua la sua preghiera e dice : Et omnium 
circumstantium, quorum tibi fides cognita est 
et nota devotio. Prega per tutti coloro che 
sono presenti e che lo circondano, perchè la 
fede ha fatto a;d essi lasciare tutte le cose 
per venire a riunirsi intorno all'altare, e per 
conseguenza hanno 'diritto ad una parte molto 
speciale del sacrifizio. Ecco perchè è conve­
niente assistere per quanto è possibile alla 
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Messa. Ma bisogna assistervi con fede e di­
vozione, perchè lo stesso sacerdote dice : quo­
rum tibi fides cognita est et no-ta devotio. 

È chiaro che il sacerdote non può dire que­
sto a Dio a proposito di quei cristiani. che 
stanno nella chiesa come in altro luogo qua­
lunque, senza preoccuparsi punto di ciò che 
succede all' altare, e vi stanno in modo più 
o meno sconveniente tutto il tempo che dura 
la celebrazione del santo Sacrifizio. Solo co­
loro che hanno fede e divozione, quorum tibi 
fid es coglftita est et nota devotio, son quelli 
che partecipano ai frutti della 'Santa Messa, 
quando vi assistono. 

In quanto a quelli che sono legittimamente 
impediti di assistere al santo Sacrifizio, se 
si uniscono ad esso col desid.erio e con fede 
~ divozione, partecipano come i presenti cor­
poralmente di tutti i suoi frutti, quantunque 
sien lontani. 

Il sacerdote, salendo all'altare, non deve 
farsi del santo Sacrifizio un'idea personale 
e limitata. No ; Uene attualmente tra le sue 
mani tutta la Chiesa e prega con le braccia 
stese come pregava Nostro Signore nell'af­
ferire il suo sacrifizio per tutto il genere 
umano. 

Il sacerdot·e insiste su tutte queste racco­
mandazioni, dicendo a Dio che offre il sacri­
tizio p~r quelle persone : pro quibus tibi of-. 
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fer'im.us, vel qui tibi offerunt hoc scu::rificium 
larudis, per le quali vi offriamo questo sacri­
fizio (li lode . La Chiesa adopra questo ter­
mine di sacrifizio di lode, sacrificiu~ laudis 
(più proprio però alla salmodia ), perchè la 
S . Messa si celebra ancora a lode e a onore di 
Dio ; e inoltre è questa un'espressione che 
spesso s'incontra nella Bibbia. 

Per chi si offre il sacrifizio ? Il sacerdote 
parlando tuttavia di coloro ch'e ha menzio­
nato, continua il suo pensiero e aggiunge : 
pro se, suisque om.nibus, pro redemptione a­
nim.arum. strarum, pro spe salutis et incolttm.i­
tatis su~:e; per sè e per tutti i suoi, per la 
redenzione .delle loro anime, ecc . Così il sa­
crifizio abbraccia tutto, si estende a tutto. 
In questa enumerazione figura in primo luogo 
l'anima, con la formula di petizione clìe si 
incontra spessissimo nelle carte di fondazione 
'durante il medioevo . Poi la Chiesa s'occupa 
del corpo, e chiede a Dio di mantenerlo sano 
e salvo in mezzo ai pericoli che l'attorniano, 
incolumitatis su~:e. Finalmente il sacerdote ter­
mina presentando al Dio vivente i voti e le 
suppliche di tutti i fedeli, in questi termini : 
tibique reddunt vota sua ~:eterno Deo vivo 
et vero . 

Non può il sacerdote pregare qui nè per 
gli infed·eli, nè per i Giudei, neppure per gli 
~r~tici, unicamente perchè per la loro eresia 



www.sursumcorda.cloud - 13 giugno 2020

118 SPIEGAZIONE DELLE PREGHIERE 

sono scomunicati e per conseguenza fuori 
della Chiesa cattolica. Non prega neppure 
per coloro che, senza essere eretici, sono 
tuttavia scomunicati. Sarebbe una profana­
zione il nominarli nel corso del santo Sacri­
fizio . Si può pregare per essi in segreto, 
ma non nelle preghiere ufficiali. Sono fuori 
del sacrifizio, poichè sono fuori della Chiesa ; 
per conseguenza è impossibile di menzionarli 
in esso. 

XXIII. · 

COMMUNICANTES . . 

La Chiesa militante non vuoi venir sola 
all'altare. Parlò a Dio del Vicario di Gesù 
Cristo sulla terra, d·el vescovo preposto al 
governo della diocesi, di tutti i cattolici. Ora 
va ad occuparsi di un'altra categoria di per­
sone che non appartengono più alla Chiesa 
militante, ma alla Chiesa trionfante. Consi­
dera e con ragione, che quelli che godono 
già della gloria nella Chiesa trionfante non 
per questo sono separati da lei, ma al con­
trario le sono più intimamente uniti in una 
medesima ed unica Chiesa. Questa Chiesa, 
è vero, si divide in Chiesa trionfante, pur­
gante e militante, ma tutte e tre sono una 
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medesima ed unica Chiesa. Bisogna dunque 
presentarsi a Dio non solamente coi santi 
della terra, ma ·anche coi santi del cielo. 

Per conseguenza il sacerdote aggiunge: 
Communi.cantes et memoriarJ~ venerantes ... Sì, 
veneriamo quelli che nomineremo, ed ono­
riamo la loro memoria, perchè sono giunti 
alla gloria e possiedono Dio per sempre ; noi 
siamo uniti a loro, e siamo con loro in co­
municazione 'diretta, formando una sola cosa 
con loro nel sacrifizio. E quali sono ? 

In primo luogo : in primis gloriosce semper 
Virginis Marice, Genitricis Dei et Domin i no­
stri l esu Christi. La santissima Vergine ha 
il diritto di ricevere un onore particolare, e 
la Chiesa non manca mai di tributarglielo ; 
qui esprime il suo pensiero con la parola 
~in primis; innanzi tutto, in primo luogo, dob­
biamo parlare di Maria. Sì, di Maria che fu 
ed è sempre Vergine: Vergine avanti il parto, 
Vergine nel parto, Vergine dopo il parto ; 
inoltre è vera Madre di Dio, elle è al tempo 
stesso nostro Signor Gesù Cristo. Per tutti 
questi titoli ha ben diritto ad essere obietto 
di speciale menzione. Sed et beatoTum Apo­
stolorum ac Martyntm tttorum ... La Chiesa 
fa qui menzione degli apostoli e dei martiri 
di Cristo ; ma non dice i nomi dei martiri 
se non dopo aver detti quelli degli apostoli, 
i nomi dei quali mette tutti qui, ad eccezione 
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di quello di S. 1vlattia che sarà nominato p m 
tardi, nella s.econda lista, dopo la consacra­
zione. 

Queste liste portano il nome. di dittici, per­
chè anticamente erano scritte sovra cartoni 
separati, ornati d'avorio, e che si piegavano 
in due. Ve n'eran diversi: sovra uno di essi 
erano scritti i nomi dei santi dei quali si 
faceva speciale menzione, su di un altro e­
rano i nomi del Papa, del patriarca da cui 
si 'dipen'deva, del vescovo della diocesi, ecc. 
Qualche volta se ne trovava aggiunto un terzo, 
quando nel primo non si iaceva menzione del 
principe cattolico regnante nel paese, nè dei 
suoi figli. Fin:tlmente, un altro dittico con­
teneva i nomi delle persone che avevano fon­
dato quella ch:esa, l'avevan dotata o le ave­
vano reso qualche altro servigio speciale. Tutti 
questi nomi si enumeravano in essi, lo che • 
a volte riusciva una cosa lunghissima. Se 
succ·cdeva che alcune delle persone iscritte 
nei dittici incorreva nell'mesia, il suo nome 
si canc-ellava e v'era riammesso soltanto 
dopo la riconciliazione con la santa Chiesa, 
sot tomettendosi alle sue decisioni. Questi usi 
caddero, perchè v'eran molte persone che vo ­
levan far valere i loro diritti per esser iscritte 
nei dittici, lo che finiva per essere una noia. 
Si risolvè, dunque, di non ammettere che un 
certo numero di santi, e si determinarono le 
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liste che abbiamo attualmente nel messale; 
queste liste ricordano gli antichi dittici. 

Nel Communicantes, come nel Confiteor, non · 
si rammenta S. Giuseppe, perchè la divozione 
a questo santo benedetto era riserbata agli 
ultimi tempi, e più che altro perchè ne' primi 
secoli la Chi·esa preferiva rendere gli onori 
del culto a' suoi apostoli e a' suoi martiri. 
Poscia, fissata già la forma del Canone, la 
Chiesa non volle che si toccasse nè si modifi­
casse in niente una preghiera liturgica con­
sacrata e sanzionata dall'antichità cristiana; 
e manifestando in questo come in tutto la 
sua prudenza, si limitò ai santi che abbiamo 
nominato, sed et beotorum Apostolorum ac 
Ma.rtyrum tuorum. 

Petri et Pauli. Il pensiero del sacerdote è 
d'essere in unione con tutti questi santi, .e di 
onorarne la memoria. Nomina insieme san 
Pietro e S. Paolo, perchè questi due santi 
vengono ad essere come uno solo, apparte­
nendo ambedue alla Chiesa romana, fondata 
con le loro fatiche. Poi vengono gli altri 
apostoli: Andrece, Ja cobi , Giacomo il Mag­
giore, Joannis, Giovanni il prediletto, Thomce, 
lacobi, Giacomo il Minore, Philippi , Bartho­
lomcei, Matihmi, Simonis et Thaddcei, Taddeo, 
detto anche Giuda. 

Tutti i personaggi fin qui nominati appar­
tengono al Vangelo ; ma la Chiesa appartiene 
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a tutti i tempi, e per dimostrarcelo ha cre­
duto bene collocare accanto ai menzionati, 
che sono il fondamento della Chiesa, altri 
nomi che sono per essa ugualmente degni 
di stima e venerazione. Perciò seguono im­
mediatamente i tre papi: Lini, Cleti, Clemen­
tis. Lino, Cleto, Clemente erano stati ordi­
nati tu t ti e tre da S. Pietro ; si trova v an 
dunque, alla morte dell'Apostolo, tre vescovi 
in Roma. Pietro avea designato Clemente per 
suo successore, ma questi seppe sottrarsi a 
questa carica, sebbene alla fine si vide ob­
bligato ad accettarla. V'-è chi crede che suc­
cesse a S. Lino, e che S. Cleto fu il terzo 
nella cattedra di S. Pietro. 

Xysti, ecco ancora un Papa : questi è san 
Sisto II, quello che avea per diacono san 
Lorenzo. È celeherrimo, e fu decapitato nel 
cimitero di Pretesta.to. Il cimitero di Callisto, 
dove si trova la cripta di santa Cecilia, porta 
anche il nome di S. Sisto. Dopo Si sto viene 
Cornelio, Cornelii, l 'epitaffio del quale fu tro­
vato recentemente nelle catacombe dal cava­
liere De Rossi ; questo epitaffio era in due 
pezzi, uno portava scritto Cor e l'altro nelius. 
Dopo questi Papi viene Cipriano, vescovo di 
Cartagine, Cypria.ni. Fu messo nei dittici col 
suo amico san Cornelio papa. 

La.urentili , questi è il gran diacono Lorenzo, 
che appartiene come i precedenti alla p·erse-
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cuzione di Valeriano. Quello che segue, Chry­
sogoni, appartiene alla persecuzione di Dio­
cleziano. Quanto ai santi l oannis et Pauli, 
sono di epoca più recente, poichè soffrirono 
sotto Giuliano l'Apostata. 

Finalmente, Cosmce et D.amian~, ambedue 
medici. N o n erano romani, ma i loro corpi 
furono coll'andar del tempo trasportati a 
Roma. Soffrirono il martirio sotto Diocleziano. 
Questi due santi chiudono la lista adottata 
dalla Chi·esa in quest'orazione, che ·comincia 
Commurnicantes, s·enza che sia permesso ag­
giungerne alcun altro . Termina, dunque, no­
minando tutti i santi pei meriti dei quali essa 
si raccomanda a Dio : et omniu?n Sanctorum 
tuorum, q1.wrum meritis precibusque concedas, 
ut in omnibus p!Totectionis tuce muniamur au­
xilio. Così t.ermina questa terza orazione che 
è, come le due prime, una preghiera di rac­
comandazione. 

Primieramente il sacerdote ha pregato per 
la santa Chiesa, pel Papa, pel vescovo, per 
i cattolici, e poi per coloro secondo l 'inten­
zione dei quali si offre il santo Sacrifizio ; 
e aggiunse le persone che l'interessano in 
modo speciale, e per ultimo ricorda a Dio 
l'unione della Chiesa militante e della Chiesa 
trionfante, e fa udire sull'altare i nomi dei 
santi. Formano queste tre orazioni, cioè il 
l'e igitur, il Memento dei vivi e il Comrmmi-
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cantes, una sola orazione ; perciò alla fine 
'di questa terza il sacerdote, congiungendo 
le mani, aggiunge: Per eumdem Christum 
Dominu.m nostrum. Amen. Egli medesimo ri­
sponde Amen a voce hassa, e più non si 
udrà la sua voce sino al Pater noster. 

-XXIV. 

HANO IGITUR. 

Terminata l'orazione pteèedente, il sacer­
dote, tenendo le mani stese sulle cose offerte, 
cioè sull 'ostia e sul calice, fa una nuova pre­
ghiera. Questo at~eggiamento che ha la sua 
origine nella legge antica è degnissimo d'es­
sere notato. Quando si presentava al tempio 
una vittima che doveva .sssere offerta, il rito 
dell'imposizione delle mani aveva un duplice 
significato e una duplice efficacia. La vit­
tima, mediante questa cerimonia, rimaneva 
per sempre esclusa dall'uso profano e consa­
crata al servizio e all'onore di Dio . Il Signore 
prendeva possesso dell'ostia, qualunque fosse. 
Ora la Chiesa, dopo aver già nell' offertorio 
separato il pane e il vino dall'uso profano 
ed averli presentati a Dio, insiste tuttavia 
sopra quello nel momento in cni si avvicina 
la consacrazione . Il sacerdote aspetta con 
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santa impazienza questo momento, e perchè 
la sua oblazione sia favorevolment.e accolta 
dinanzi al trono di Dio, stende le mani sul 
pane e sul vino e dice queste parole: 

Ha.nc t'gitur oblationem servitutis nostrce, 
sed et cv.nctce familice tu~, qucesumus, Do­
mine, ut placa.tus accipias: diesque nostros 
in tua pace d'isponas, a.tque, ab ceterna dam­
nati.one nos eripi, et in electorum tuo'fum 
jubeas grege numerarr~. Così, offrendo il santo 
sacrifizio della Messa, e in questo momento 
in cui designa sì specialmente la sua offerta, 
il sacerdote prega per se medesimo, p:er tutti 
coloro che sono presenti, e per tutti coloro 
che gli sono uniti. Chiede elle. ci sia data 
la pace in questo mondo, che· siamo liberati 
dall'inferno e che godiamo della gloria del 
cielo insieme con gli eletti. 

V'è in quest'orazione un'aggiunta fatta dal 
papa S. Gregorio Magno durante l' assedio 
di Roma per i Longobardi, allorchè la città si 
trovava in estremo pericolo: d'iesque nostros 
in tua pace disponas. La Chiesa credè bene 
di continuare a domandar la pace per i tempi 
presenti, avendo speciale interesse nel con­
servar queste parole ispirate al santo Papa 
dallo Spirito Santo, che spesso nelle circo­
stanze gravi, secondo la testimonianza del 
suo segretario, si rendeva visibile sotto forma 
di colomba, stando "Ìcino alla testa di san 
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Gregorio, e dicendogli all'orecchio ciò che 
doveva dire o fare. Quest'orazione conclude: 
Per Christum Dominum nostrum, che il sa­
cerdote dice ricongiungendo le mani, aggiun­
gendo ancora a voc.e bassa : Amen. 

xxv. 
QUAM OBLATIONEM. 

Qui incomincia la bella e magnifica ora­
zione che si prolunga sino al Memento dei 
defunti, e racchiude il sublime mistero della 
transustanziazione. Ecco quello che dice il 
sacerdote : Qu.a.m oblationem tH , Deus, in 
omnibus, qumsùmus, bened'ictam , adscriptam, 
ratam, rationabilem, acceptabilemque facere 
dign eris .. . L~ Chiesa santa continua ad oc­
cuparsi dell'ablazione, pregando Dio di be­
nedirla, ed il sacerdote fa su di essa il segno 
della croce, affinchè santificata da esso se­
gno sia accetta al Signore; adscripta.m (an­
cora un segno di croce ) : quest'ablazione è 
talmente importante che deve ess.ere regi­
strata, che bisogna tenerne conto, adscri­
ptam; mtam (un ultimo segno di croce ), deve 
essere ratificata, approvata e confermata in 
ciclo come cosa huona e conveniente; final­
mente, questa ablazione deve essere ratio­
na.ùilem. 
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Per comprender tutto questo, bisogna ricor­
darsi ciò che erano le vittime dell'antica legge, 
vittime, dopo tutto, grossolane, figurative, e 
'delle quali tutta la grandezza procedeva dalla 
relazione esistente tra loro e il sacrifizio della 
croce. Il pane ~ il vino, o, per meglio dire 
e per precorrere con la Chiesa all 'effetto del­
l'augusta consacrazione, il Corpo e il Sangue 
di Gesù Cristo sono qui la vera vittima, l'obla­
zione spiritual·e che rende superflui e sterili 
gli altri sacrifizi. 

S. Paolo, ·scrivendo in questo senso ai Ro­
mani, lor dice che devono offrire a Dio nelle 
loro persone un'ostia interiore e veramente 
spirituale: Obsecro vos, fratres, per miseri­
c.ord:1'am Dei, ut exhibeatis corpora vestra · 
hostiam viventem, sanclam, Deo placentem, 
r·a.tionabile obsequium vestrum (l). Voi che 
siete cristiani, dice l'Apostolo, 'dovete offrire 
a Dio non solamente le vostre anime, ma an­
che i vostri corpi, come ostia vivente, santa, 
gradevole a Dio, e razionabile cioè spirituale, 
in opposizione aUe vittime della legge antica. 
Cosi, dunque, il cristiano deve offrire a Dio 
sino il suo corpo, facendolo partecipare alla 
preghiera, praticando il digiuno e la peni­
tenza, per impedire che segua continuamente 
le tendenze della materia ; in una parola, deve 

(l) Rom ., xn, l. 
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fare in modo che la parte inferiore del suo 
essere s'innalzi sino ad unirsi senza ostacolo 
alla parte sup~riore. 

Ritorniamo ora all'offerta dell'altare. Se 
questo pane o questo vino dovessero rimanere 
tali, non sarebbero superiori alle vittime del­
l'antica legge; ma ben tosto vanno a conver­
tirsi nel Corpo, Sangue e Anima di nostro 
Signor Gesù Cristo, e per conseguenza que­
st'ostia sarà razionabile, rationabilem, essen­
zialmente razionabile . Ma questo non è tutto. ' 
Bisogna, inoltre, che l'ablazione sia accepta­
bilem, che il Signore possa dire: Io son sod­
disfatto dell'offerta che m'è stata fatta. 

Ut nobis Corpus et Sanguis fiat dilectissirni 
Filii tui Domini nostri lesu Christi. A que­
ste parole Corpus et Sanguis, il sacerdote 
fa il segno della croce sull'ostia e sul calice. 
Che l'ablazione si converta nel Corpo e nel 
Sangue di Ge.sù Cristo l Senza dubbio il 
corpo e il sangue di Gesù Cristo sono in 
cielo, ma noi domandiamo che sian prodotti 
quaggiù, in quest'ablazione che offriamo. 
Siamo dunque noi c~e domandiamo que­
sto cambiamento 'dell 'ablazione nel Corpo e 
nel Sangue del Signore, perchè la Chiesa ce 
lo fa dire: Fiat nobis, siano messi a nostra 
disposizione e divengan nostro nutrimento. 
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XXVI. 

CONSACRAZIONE DELL' OSTIA. 

Qui p1"idie qtw:m paterelu1·. Queste parole 
furono aggiunte dal papa Alessandro I, sesto 
successore di san Pietro. Aggiunse queste pa­
role per ricordare la Passione, per essere il 
sacrifizio della Messa il medesimo sacrifizio 
della Croce ; perchè lo stesso Signore , che 
era stato immolato la sera nel Cenacolo, do­
v.eva essere immolato il giorno dopo sul Cal­
vario. 
, Accep·it panem in sanctas ac venerabiles 

mamts suas. Il sacerdot.e prende nelle sue 
mani il pane, et elevatis oculis in cCBlum, c 
alza gli occhi al cielo, facendo ciò che fece 
lo stesso Gesù Cristo. Non ci dice il Vangelo 
che Gesù alzò gli occhi al cielo in quest'oc­
casione, ma ce lo dice una tradi.ziont- così ap­
purata, che la santa Chiesa si compiace far 
notare questa circostanza. 

Ad te Deum Patrem suwn omnipotentem, 
t-ibi gratias agens. Questa è l'Eucaristia o 
rendimento di grazie ; e la Chiesa ha special 
cura di rammentarlo, perchè, essendo sem­
pre restii nel testimoniare a Dio la nostra gra­
titudine p.ei suoi innumerevoli benefizi, dob-

9 - GuE:n.<NGEn, La S. Mes.•a. 
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biamo aver sempre il ringraziamento e nel 
cuore e sulle labbra . 

Benedixit (dicendo questa parola il sacer­
dote fa il segno della croce sull'Ostia), fregit 
"deditque dis cipulis suis dicens: Accipite et 
ma.ndu cate ex hoc omnes: 

Hoc EST ENIM CORPUS MEUM. 

Il sacerdote tiene allora l'Ostia col pollice 
c l' indice di ambedue le mani, pronun­
zia a voce bassa, ma chiaramente e distinta­
mente le parole della consacrazione, tenendo 
gli occhi sull'Ostia che vuol consacrare. Pro­
nunziate le parole della consacrazione, il sa­
cerdote, gen uflettendo, adora l'Ostia santa. La 
rubrica dice statim, subito ; non deve infatti 
passare intervallo alcuno, perchè il pane è 
sparito, non restando di esso più che le spe­
cie, le apparenze, per lasciare il posto al Si­
gnore, perciò è il Signore stesso quello che 
adora il sacerdote. Fatta la sua adorazione, 
il sacerdot-e si alza ed eleva l'Ostia al diso­
pra del suo carpo p,er farla vedere al popolo, 
affinchè esso pure l'adori. 

Un t-empo non si alzava l'Ostia a questo 
punto della Messa, ma solamente prima di 
cominciare il Pater noster. Nel secolo XI, 
Berengario, arcidiacono d'Angers, osò negare 
la presenza reale di Gesù Cristo nell'Eucari-
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stia, e questo fece sì che s'introdusse nella 
Mossa questa nuova es'pçsizione o manife ­
stazione dell' Ostia imme'diatamente dopo la 
consacrazione, p~r muovere il popolo all'ado­
razione. 

Dopo aver così innalzato l'Ostia, il sacer­
dote la mette sul corporale e l'adora di nuovo. 
Da ora innanzi, ogni volta che toccherà l'Ostia, 
il sac.erdote farà una genuflessione avanti e­
dopo ; avanti, p·erchè sta per toccar con le 
sue mani il Signore, e dopo, per rendergli 
omaggio. Inoltr.e non disgiungerà più i pol­
lici e gli indici fin dopo l 'abluzione delle dita, 
perchè queste dita son consacrate e solo con 
esse deve toccare il Signore. Così nell'ordina­
zione il vescovo consacra prima di tutto que­
st·e dita in modo particolare con l'olio santo, 
che estende poi a tutta la mano ; e se un sa­
cerdote venisse a perdere il dito indice, bi­
sognerebbe un permesso speciale del Papa per 
toccare il corpo del Signore con altro dito . 

Così si compie il grande mistero della tran­
sustanziazione, cioè la conversione di una 
sostanza in un'altra, secondo le parole del Si­
gnore che disse ai suoi Apostoli : Fate questo 
in memoria di me : Ho c /acUe in meam com­
memora.tion~m (l) ; a patto però che il mi­
nistro sia un sacerdote legittimamente ordi-

(l) Luc .. xxn, 19. 
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nato, e che pronunzi le parole sacramentali 
su vero pane e su vino naturale, coll'inten­
zione di consacrare come fa la Chiesa. Se 
queste condizioni si compiono, Dio non è li­
bero, . il mistero deve operarsi necessaria­
mente, poichè vi si è impegnato. 

La parola enim ha per obietto di legare 
la frase con ciò che precedè immed.Uttamente. 
Non si trova detta parola nei tre Vangeli che 
parlano d.ell 'istituzione dell'Eucaristia, nep­
pure in S. Paolo (l ). Però, dovette adoprarla 
Nostro Signore, perchè giunse sino a noi la 
tradizione di san Pietro e degli 'Apostoli. Il 
saccidote che omettesse enim, commetterebbe 
un • peccato, ma la consacrazione avrebbe 
luogo. Se omettesse la parola meum, allora 
non avverrebb'e la consacrazione, perchè bi­
sogna determinare qual è questo corpo che 
il sacerdote dice di avere tra le · sue mani. 

Dopo queste prime parole della consacra­
zione, il corpo di Nostro Signore è sull'al­
tare ; ma, poichè dopo la Risurrezione, il 
corpo, il sangue, l'anima e la divinità del 
Salvatore non possono esser separati, Nostro 
Signore è dunque sull'altare vivo, come in 
cielo, · cioè glorioso, come vi è dopo la sua 
Ascensione. 

L'astensione del Corpo di Nostro Signore 

(l ) I Cor., xr, 24. 
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dopo la consacrazione, è d'istituzione relati­
vamente moderna, come fu già detto . Le 
Chiese d'Oriente mantengono l' antico co-

- stume d'innalzare l'Ostia avanti il Pater 
noster, ma per promuover l'adorazione dei fe­
deli fanno quest'elevazione con gran pompa; 
il sacerdot·e prende il Corpo e il Sangue d'el 
Signore, e, voltandosi verso il popolo, come 
all'Orate fratre.s, li pres~nt.a alla sua adora­
zione. 

XXVII. 

CONSACRAZIONE DEL VINO. 

Scoperto il calic-e, il sacerdote pronunzia 
queste parole : Simili mod:o postquam cm­
natum est, e, prendendo il calice tra le· mani, 
prosegue : acdpiens et hunc prcecla.rum cali­
cem in sanctas ac venerabiles mamus suas. 
Notiamo bene prceclarum c.alicem. Quanto la 
santa Chiesa nobilita questo calice che pon~ 
nelle mani del sacerdote e che ha contenuto il 
Sangue del Signore l Nel salmo ascoltiamo 
il Profeta che dice : Et caiix meus inebrùJ,n,s 
quam prcecla;rus est l (l). Sì, il mio calice 
inebriante, quanto è augusto, quanto è bello, 
quanto è magnifico l La santa Chiesa trovò 

(l) Ps. XXII, 5. 
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questa lod·e così a proposito sul calice con­
sacrato, destinato a contenere il sangue di 
Gesù Cristo, che ad esso rivolge il suo ri­
cordo in questo momento . Il sacerdote pro­
segue: item tibi gratias agens . Già nella con­
sacrazione dell' Ostia parlò il sacerdote del 
rendimento di grazie, quando disse che No­
stro Signore, alzando gli occhi al Padre suo, 
lo ringraziò. Poi, tenendo il calice con la 
mano sinistra, con la destra lo benedice, di­
oen'do : benedixit, declilque discipulis suis , di­
cens: A ccipite et bibite ex eo omnes. Allora 
il sacerdote tenendo il calice un poco alzato, 
pronunzia sopra di esso le parole della con­
sacrazione del vino : 

Hrc EST ENIM CALIX SANGIJINlS ME!, NOVI 

ET JETERNI TESTAMENTI : MYSTERIUM FIDE J : 

QUI PRO VOBIS ET PRO MULTIS EFFUNDETUR lN 

nEMlSSIONEM PECCATORUM. 

Notiamo che anche qui, come nella consa­
crazione del pane, si trova la parola enim 
per legare ciò che preced'e con quel che segue. 

Le parole adoprate per la consacrazione 
del vino rassomigliano a quelle del Vangelo 
con qualche differenza. Sono giunte sino a 
noi per la tradizione fondata da S. Pietro, 
che le udì dalle labbra dello stesso Gesù 
Cristo. 
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Novi et ceterni testamenti. È dunque questo 
il vaso che contiene il Sangue del Signore, il 
sangue della nuova alleanza, chiamata al 
tempo stesso eterna, novi et cetemi, per distin­
guerla dall'antica alleanza che soltanto doveva 
durare fino alla venuta di Nostro Signore. 

M ysleri.um fidei. Mistero, cioè, il mistero 
che prova in modo speciale la nostra fede; 
perchè, secondo la parola di S. Pietro, la 
nostra fede deve essere provata. Ed il mistero 
della fede è tale che S. Paolo, scrivendo a 
Timoteo, gli dice, a proposito dell'Eucaristia, 
che i diaconi devono essere puri e santi, 
mantenendo il 'mistero della fede in una co­
scienza pura: Habentes my sterium ficlei in 
cons()ientia pura. Sappiamo, infatti, che la 
santa Eucaristia era affidata in deposito ai 
d~aconi, che potevano perfino amministrarla 
ai fedtlli in assenza dei sacerdoti. 

Finalmente osservate: pro muJtis efftmde­
tur in remissionem peccatorum. Questo san­
gue sarà sparso per molti in remissione 
dei loro peccati. È vero che è stato sparso 
per tutti e non solamente per un numero mag­
giore o minore, ma non tutti ne approfitte­
ranno p~r la remissione dei loro peccati. 

Tali sono le parole della consacrazione del 
vino, che hanno uÌl effetto sì importante, poi­
chè costituiscono, con le parole della consa­
crazione del pane, l'atto stesso del sacrifi:r.io. 
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Nostro Signore è vittima, e vittima immolata 
sull'altare; non solamente nel senso che la 
santa Messa, p~r la separazione mistica del 
corpo e del sangue, ci rappresenta e ricorda 
l'immolazione cruenta del Calvario, ma ancora 
per ragione dello stato stesso e della destina­
zione del corpo e del sangue di Nostro Signore 
sotto le specie eucaristiche . Mai, in nessun 
sacrifizio, vi fu vittima più veramente immo­
lata e sacrificata di- quello che è, dopo la 
consacrazione, Colui che è lo splendore di Dio, 
e. del quale tuttavia la gloria, la bellezza e 
la vita non hanno più ormai ·altro fine e 
altra destinazione che di entrare in noi e in 
noi perdersi e consumarsi. 

Ma frattanto il sacrifizio è veramente com­
piuto. Dio l'ha visto, e noi possi<l!llo dirgli: 
ecco ciò che si fece sul Calvario, e, se l'im­
mortali tà del vostro Figlio non fosse un osta­
colo, la rassomiglianza sarebbe completa. Per 
compiere questo sacrifizio, il sac.erdote dà 
il suo ministero a Nostro Signore, che s'è 
impegnato a prestarsi a quest'immolazione, 
ogni volta che un uomo, rivestito del sacer­
dozio, ed avendo nelle sue mani pane e vino, 
pronunzi su di essi le parole della consacra­
zione. Ma chi è l'offerente? È il sacerdote 
o è Nostro Signore? È Io stesso Gesù Cristo 
nella persona del sacerdote, poichè ambedue 
iorma:no qui un solo essere; orbene Gesù 
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Cristo non verrebbe sull'altare se il sacerdote 
non gli prestasse il suo concorso. Non v'ha 
'dunque che un sacrifizio, s'effettui esso sul 
Calvario o sull'altare. 

Alle parole della consacrazione il sacerdote, 
posando il calie~ sul corporale, aggiunge su­
bito: H mc quotiescttmque feceritis, in mei me­
moria m fa cietis. Con queste parole, Nostro 
Signore dette a' suoi Apostoli, e in essi a 
tutti i sacerdoti, il potere d'immolarlo . Non 
è, dunque, più l'uomo che parla nel momento 
solenne della consacrazione, ma il medesimo 
Gesù Cristo servendosi dell'uomo. Terribile 
sacrifizio, il sacrifizio cristiano, che ci tras­
porta sul Calvario e ci fa vedere che è la 
giustizia di Dio che ha voluto una tal vittima l 
Sacrifizio che da per sè solo sar~::bbe bastato 
a salvare milioni di mondi; ma Nostro Signor~ 
ha voluto che si perpetuasse. Immolato una 
volta sulla cima del Calvario, non potè più 
morire, e frattanto, conoscendo la debolezza 
umana, temè che il sacrifizio della Croce, of­
ferto una sola volta, non finisse per non fare 
più alcun effetto sui fed·eli. Forse molto presto 
l'uomo avrebbe ricordato l'immolazione del 
Calvario come un semplice fatto storico, con­
segnato negli annali della Chiesa, e dove molti 
non l'avrebbero neppure cercato . Nostro Si­
gnore, dunque, disse tra sè: Bisogna che ciò 
che si effettuò una volta sul Calvario si rin-
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novelli incessantemente sino alla fine dei 
tempi. Ecco perchè in un eccesso del suo 
amore inventò questo divino mistero, nel quale 
venendo nell'ostia s'immola di nuovo; Dio, 
vedendo l'importanza di quest'opera, si sente 
inclinato alla benevolenza, alla misericordia 
e al perdono verso gli uomini. 

Esaminiamo · ora e cerchiamo chi produce 
questo cambiamento del pane e del vino nel 
Corpo e nel Sangue di Cristo. Qual è la Per­
sona che opera in questo mistero ? Ogni volta 
che una delle tre Persone della santissima 
Trinità agisce, le altre due prestano il loro 
concorso a quest'azione, e le tre divine Per­
sone agiscono di perfetto accordo. NelVIn­
carnazione s'incarnò il Figlio; ma lo mandò 
il Padre, e lo Spirito Santo fu delle tre · Per­
sone quella che operò il mistero. Nello stesso 
modo, nella santa Messa, il Padre manda il 
Figliuolo, questi viene, e lo Spirito . Santo 
opera la transustanziazione o cambiamento di 
una sostanza in un' altr~. Per questo, per 
esprimere l'azione dello SJlirito Santo in 
questo mistero, la Chiesa Io invoca nella pre­
ghiera dell'oblazione, come abbiamo già ve­
duto, con queste parole: V en,i, Sanctificator 
omnipotens, ceterne Deus, et benedic hoc sa­
crificium tuo scincto nomini prceparatum. 

N ella Chiesa orientale non esiste quest'o­
razione; ma siccome anche in essa si vuole 
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che i fedeli conoscano l'azione dello Spirito 
Santo in questo grande mistero, il celebrante, 
dopo che ha pronunziate le parole della con­
sacrazione, dice: Signore Dio, degnatevi in­
viare il vostro Spirito perchè cangi questo 
pane nel corpo del vostro Figliuolo; il popolo 
risponde : Amen. Dopo la consacrazione del 
vino, il celebrante dice una seconda volta: Si­
gnore Dio, degnate di mandare il vostro Spi­
rito affinchè cangi questo vino nel sangue del 
vostro Figliuolo, e tutto il popolo risponde: 
Amen. 

Sembra che vi sia qui un'anomalia; per­
chè, nel momento in cui il sacerdote pro­
nunzia ciascuna di . queste due invocazioni, 
la transustanziazione si è già effettuata. 
Perchè, dunque, invoca ancora lo Spirito 
Santo? Più d'una volta si fece quest'os!:lerva­
zione ; tuttavia si mantiene ciò che era stato 
stabilito; ed eccone la ragione. Per non me­
scolare l'acclamazione del popolo colle parole 
dei sacri misteri, la Chiesa orientale ha messo 
quest'acclamazione dopo queste parole o in­
vocazioni che rivelano l'operazione dello Spi-

' rito Santo, ossia ne~ momento in cq.i la Chiesa 
latina innalza e presenta all'adorazione dei 
fedeli il Corpo e il Sangue del Signore. La 
Chiesa orientale rende in questo momento o­
maggio alla potenza e all'opera dello Spirito 
Santo . Noi Latini lo facciamo avanti, e nel-
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l'orazione: Veni, Sanctificator omnipotens, e 
nell' orazione : Quam oblationem, 'dove di­
ciamo: Ut nobis corpus et sanguis fiat. In 
ogni modo la Chiesa latina non invita qui il 
popolo ad approvare con una acclamazione; 
poichè l'Amen non avrebbe ragione d'essere 
dal momento che l'orazione alla quale de­
vono rispondere non si dice a voce alta; ab­
biamo già veduto, che la preghiera del Ca­
none è interamente segreta, e deve essere. 
recitata tutta intera a voce bassa. 

XXVIII. 

UNDE ET MEMORES. 

Fatte già le debite adorazioni al prezioso 
Sangue e dopo averlo mos-trato al popolo, il 
sacerdote stende di .nuovo le mani e continua 
la · sua orazione: Unde et memores, Domine, 
nos servi tu.i, sedJ et plebs tua sancta, ejusdem 
Chr~sti Fuii tui ta;m beatce Passionis, nec­
tnon et ab inferis Resurrectionis, sed et in 
ccelos gloriosce Ascensionis: ofterimus prce­
clarce majestati tuce. Ci ricordiamo ancora ... 
Il sacerdote dice nos, ' noi, perchè non si 
tratta qui solamente di lui, ma di tutto il 
popolo fedele il cui ricordo invoca dinanzi a 
Dio Padr~ e tutti uniti a lui, ricordano la 
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b:eata Passione, la Risurrezione e la gloriosa 
'1\.soonsione del Salvatore. Già durante l'abla­
zione, s'era fatto allusione a questi tre grandi 
misteri ; ma la santa Chiesa non aveva insi­
stito sopra di essi con tanta compiacenza 
ccme fa qui. Sa che Iddio ha fatto tutto per 
l 'uomo, e vuoi perder nulla dei suoi benefizi. 

Offriamo qui qualcosa di grande, perchè 
siamo in presenza del Corpo e del Sangue di 
Gesù Cristo. Noi ci ricordiamo della sua Pas­
sione, che è stata tanto benefica per noi. 
Anche ora è immolata la vittima ; ma v'è più 
ancora, poichè la vittima che qui possediamo 
è egli medesimo che è risuscitato. E anche 
questo non è tutto : ci ricordiamo della sua 
gloriosa Ascensione al cielo. Sì, colui che è 
sull'altare, è quegli che risuscitò dal sepolcro, 
ma è anche quegli che, salendo al cielo, si 
assise alla destra del Pad're, accompagnato dai 
cori angelici che facean risuonare questi can­
tici : Attollite po?"ta.s, pt·incipes, vestras, et 
elevamini, P'Ortce cetm·'/'Wl),es , et introibit Rex 
glorice ( l ) . Principi, alzate le vostre porte, 
apritevi, porte eternali, chè il Re della gloria 
fa il suo ingresso. Sicchè noi abbiamo Colui 
che soffrì, risuscitò, e che ora regna bion­
fante nei cieli. E il ricordo di queste cose, 
è quello ch,e ci dà sì ferma confidenza, e ci 

(l) Ps. xxm, 7. 
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fa dire con tutta sicurezza : o//fwimus prmcla­
rm majestati tum de tuis donis ac datis. Par­
liamo qui di off.ert·e e tuttavia non abbiamo 
nulla da offrire. È v·ero che nulla abbiamo, 
però vi offriamo i vostri stessi doni, de tuis 
donis: diciamo questo e non altro. Questo 
pane e questo vino ce li avete dati voi ; si 
son convertiti nel Corpo e nel Sangue del vo­
stro Figliuolo, che ci aVlete ugualmente dato 
tutto intero ; da queste magnificenze vostre, 
da questi vostri doni pr·endiamo noi l'offerta 
che vi presentiamo. 

E quali sono le qualità di quest'offerta? È 

pura, santa e immacolata . Orbene, sulla terra 
tutto è impuro, niente è santo, tut to è mac­
chiato e sordido : come, dunque, il sacerdote 
osa dire ciò che abbiamo ascoltato ? Riflet­
tiamo qual è quest'offerta. È il medesimo 
Figliuolo di Dio, in cui si son compiuti i 
grandi misteri della Passione, della Risurre­
zione e dell'Ascensione. Ecco ciò che dà 
tanta fermezza e sicurezza alla santa Chiesa 
in questo momento. Sposa, si rivolge alla 
gloriosa Trinità dicendole : Io son ricca per­
chè posseggo i vostri stessi beni ; ricca perchè 
posseggo colui che fece tutto ciò che vi ho 
rammentato, poichè voi me l'avete dato ; ma 
io ve l'offro, e quest'offerta è degna di voi, 
perchè cos,a pura, santa e immacolata. 

È t,a1~ la potenza di questo sacrifizio, che 
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Dio è obbligato a rimirare la nostra offerta, 
non può ricusarla ; e qu·e·sta forza e potenza 
procedono precisamente dall'esserci stato d'ato 
il Figliuolo. Con lui raggiungiamo i quattro 
fini del s.acrifizio cristiano ed abbiamo inoltre 
il cuore di Dio che non può a meno di accet­
tare la nostra offe.rta e di dichiararsene sod­
disfatto. Nell'antica legge, non era così ; i 
sacrifizi delle pecore e degli agnelli non pote­
vano sicuramente essere tanto efficaci su Dio ; 
ne aveva egli forse bisogno ? Ma qui, sotto 
le deboli apparenze del pane e del vino, vi 
ha qualche cosa di grande che forza l'atten­
zione di Dio e l'obbliga a provarci che ha 
per gradito ciò che gli abbiamo offerto. Così 
si comprende il furore di Satana, che con rab­
bia . diabolica fa quanti sforzi gli suggerisce 
la sua astuzia per distruggere la fede nella 
real presenza, cerca di rovesciare gli altari e 
di diminuire il numero dei sacerdoti perchè 
il numero delle Messe offerte a Dio sia mi­
nore. 

Chi non si meraviglia nel pensare che que­
gli che opera sì grandi cose, quegli che è 
rivestito di sì gran potere dinanzi a Dio è 
un uomo p·eccatore ? Se questo ministero fosse 
riserbato agli angeli, questi spiriti puri che 
non possono esser contaminati dal peccato, 
si spiegherebbe benissimo. Ma no; Dio ha 
scelto per questo sublime minis tero, ha ono-
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rato di questo privil~gio un uomo peccatore·. 
Senza dubbio quest'uomo dovrebbe tremare; 
ma si s-ente forte, aven'd'o tra le mani il Fi-
gliuolo di Dio. · 

Qu-est'ostia pura, santa e senza macchia 
che il sacerdote offre a Dio è ancora: Pa­
nem sanctum vitce ceternce, et calicem sa­
lutis perpetuce. Ecco la parte sacramentale 
della santa Eucaristia. Se quest'ostia è sacri­
fizio offerto a Dio, è anche il sacramento 
d-estinato a nutrire le nostre anime, per dare 
a.d esse la vita e la salute eterna. Panem 
sanctum vitce ceternce, et calicem .salutis per­
petuce. 

In questa magnifica orazione, il sacerdote 
pronunziando le parole: Host iam puram, ho­
stimn sanctam, hostiam ilmmaculatam, fa il 
segno della croce per tre volte sull'ostia e sul 
calice al t,empo stesso ; poi, dicendo : Panem 
sanctum vitce ceternce, lo fa sul pane ; e di­
cendo : calicem salutis perpetuce, lo fa sul 
calice. Avrebbe per avventura la pretensione 
di henedire Nostro Signore? No, certamente. 
Fino alla consacrazione benedì il pane, per­
chè ha H diritto di farlo, dal momento che gli 
si conferì la potestà di benedire. Ma ora, non 
ha più il pane tra le mani ; il pane si è con­
vertito già uell' Autore di ogni benedizione 
che sta riposando sull'altare. Se il sacerdote 
fa così il s·egno della croce, è per farci ve.-
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d,ere che questo sacrifizio è il sacrifizio della 
crooo, sa.crifizio v.eramente puro, santo e im­
macolato. Segna l'ostia a parte, per dirci cha 
in essa vi è il corpo di Cristo che fu croci­
fisso ; e poi segna il calice, per mostrarci che 
contiene veramente il sangue ch'e Cristo versò 
sulla croae. Sicchè, a partir dal momento della. 
consacrazione, dobbiamo considerare che· i 
segni di crooe che la Chiesa comanda di fare 
al sacerdotle, non sono già segni di benedi­
zione fatti sopra Nostro Signore, ma che in­
dicano ~ ricordano il sacrifizio della Croce. 

XXIX. 

SUPRA QUlE PROPITIO. 

Il sacerdote stende di nuovo le mani e 
prosegue la grande preghiera, dicendO : Su­
pra qu.ce propi tio ac sereno vultu resP'icere 
digneris. Sì, Signore, non ostante la vostra 
somma santità, la vostra somma potenza, voi 
.che siete l'essere per eccellenza, degnatevi 
rivolgere uno sguardo di bontà e misericordia 
su questo esilio e degnatevi accettare ciò 
che vi offriamo: supra qu(/3 resP'icere d-i­
grneris. 

Et acdepta habere. Fino al pontificato di 
san ~n~, qu,e.st'orazione non finiva com~ 

10 - Gvta.u~au, La 8. MP-ua. 
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finisce oggi ; si sottintendeva illa, quelle cose, 
per finire la frase. S. Leone credè che si p o­
teva completare in un modo più determinato 
e preciso, e aggiunse alla fine 'dell'orazione 
le parole : sanctum sacrificium, immaculalam 
host·~arm. Questo è dunque il senso completo 
'd·ella frase: et accepta habere sanctum sa­
C1"ificiJum, immaculatam hostiam. Il resto della 
frase che oggi abbiamo forma una specie di 
parentesi : sicuti accepta habere dignat·us es 
rnunera puer~ tui justi Abel ... Ricevete dun­
que <Juesto sacrifizio, o Signore, dice il sa­
cer'dote, come vi siete degnato àver per gra­
dite le offerte del vostro servo il giusto Ahele. 
Così, Signore, avete accettato le offerte 'di 
Abele, e tuttavia erano infinitamente inferiori 
a quelle che noi possiamo presentarvi, poi­
chè non è possibile stabilire un confronto 
tra questi due sacrifizi ; e con tutto ciò, per 
quanto infime foss'ero le offerte di Abele, voi 
le avete accettate. 

Ma ciò non è tutto ; fuvvi un tempo un 
altro sacrifizio assai gradito a Dio : et sacri­
ficium patriarchm nostri Abrahm, il sacrifizio 
di Abramo. Il primo sacrifizio, quello d'Abele, 
è un sacrifizio cruento ; quest'ultimo è in­
cruento : è il sacrifizio del padre che accon­
sente ad immolare il figlio suo domandatogli 
a a D io. Dio gli dice : Prendi il tuo figlio, 
e va ad olfrirmelo in olocausto sul monte 
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che io ti mostrerlJ ( l ) . E Abramo ubbidisce 
e parte col figliuolo. Tutto consiste qui nella 
rassegnazione o acquiescenza del grande pa­
triarca ; il suo sacrifizio è tutto spirituale, 
perchè Dio, contento della sua obbedienza, 
gli comanda di risparmiare il figlio e di spar~ 
g.ere il sangue di un ariete. Invece d'Isacco 
offre come vittima un ariete. Ab'ele ed Ab'ramo 
si trovano riuniti nel sacrifizio di Gesù Cri­
sto che sacrificò il suo onore e la sua · vita, 
offrendosi al Padre suo con la più completa 
adesione e immolandosi veramente, poichè il 

-suo corpo si separò dal suo sangue. È dun­
que a proposito rammentare insieme il sacri­
fizio d'Ahele e quello di Abramo ; tuttavia, 
il sacrifizio cruento è il primo ; ma il sacri­
fizio ui Abramo fu tanto gradito a Dio che 
rese questo patriarca degno 'di 'divenire l'an­
tenato di Cristo, che ha nelle sue vene il 
sangue del padre dei credenti. 

Ma il saoerdot-e aggiunge alcune p.arole che 
ci provano l '.esist·enza d'i un terzo sacrifizio : 
et quod tibi ob't·ulit sum1nus sacerdos tuus 
M elchised:ech. Q'uesto terzo sacrifizio è tutto . 
misterioso : fu offerto· dal gran sacerdote Mel­
chisedech, personruggio misterioso egli stesso ; 
Dio ebb'e per gradito questo sacrifizio e pos­
siamo rammentarci ciò ch:e: disse al suo Fi-

(l) Gen., xxn, ~. 
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gliuolo nel salmo CIX : Tu es sacerdd$ in 
reternu.m secundum or~Jinem Melchisedech. 
Quan'do volet~ onorar~ il vostro Figlio, Si.; 
gnor.e, voi gli di~ ch·e è sacerdote secondo 
l'ordine 'di Melchisedecn; questo prova che 
il sacrifizio di questo personaggio misterioso 
vi fu gradito. Nel sacrifizio della Messa, ab'­
biamo insieme il sacrifizio di Ab'ele, quello 
di Abramo e quello di Melchised'ech' : il sa.­
crifizio 'di Abele, che rappresenta il sacri­
fizio della Croce, che è il medesimo sacri­
fizio della Messa ; il sacrifizio di Ab'ramo, in 
cui l'immolazione. non è cruenta, còme non 
lo è nel sacrifizio 'della Mes:sa ; finalmente, 
il sacrifizio 'di Melchis·edech, ch'e rappresenta 
il sacrifizio della Messa, in cui il pane e il 
vino sono sull'altare. Dopo la consacrazione 
non restano più 'del pan~ e 'del vino che le 
specie o ap·parenze, le quali servono a na­
scondere la vittima. 

xxx. 
SUPPLICES TE ROGAMUS. 

All'orazione che segue, il sacerdote non lìa 
più le mani stese, perchè s'inchina profofi­
damente per supplicare ; mettendo sull'altare 
~ mani giunf;Je, dice: Supplioes te rogamus, 
omnipotens D~s: jube ha3c per ferri per ma.~ 
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'nus sancti Angeli tui in sublim~ alta.re tuum, 
in conspectu di vince Majestatis tuce . Parole 
tremende, dice Innocenzo III nel suo trattato 
sul Sacrifizio della M-essa. Il sacerdote non 
designa altrimenti la sua offerta che con la 
parola hcec, q11reste cose ; sa che Dio le vede, 
che conosoe il loro valore, e per questo si 
oontenta di dire: jube hcec perferrrl, ordinate 
che queste cos·e siano portate . 

E \iove vuol!e che le portino ? in sublime 
~ltare tuum. Non ci hasta l'altare della terra; 
pretendiamo che la nostra offerta sia traspor­
tata sull'altare del cielo, su quell'altare che 
vide san Giovanni, e sul quale. ci rappresenta 
un agnello come immolato : et vidi agnum 
stantem tamquam occisum. Questo agnello 
dice san Giovanni, è ritto : però aggiunge : 
tamquam occiJsum, è come immolato. Infatti, 
Nostro Signore avrà sempre le sue cinque 
piaghe che sono ora risplendenti ; ma l'a­
gnello è ritto, perchè è vivo, e non morrà 
più ; così ce lo mostra san Giovanni. Tale 
è l'altare sul quale Nostro Signore sta ritto,. 
nella sua vita immortale, portando impressi 
i segni di quanto soffrì : Agnum tamquam oc­
cisum, è là dinanzi al trono della maestà 
divina . Il sacerdote domanda dunque a Dio 
che man'd'i un Angelo, che prende:ndo la vit­
tima di sull 'a-ltare della terra, la metta sul­
l'altar~ del cielo. 
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Qual è questo Angelo a cui allude il sacer­
dote? Non v'è cherubino, serafino, angelo o 
arcangelo che possa fare ciò che il sacerdote 
domanda qui a Dio ; è al disopra del loro po­
tere. Orbene, la parola angelo significa inviato, 
e il Figlio fu inviato dal Padre, venne sulla 
terra e abitò in mezzo agli uomini ; è dunque 
il vero missus, l'inviato, come egli medesimo 
disse: Et qui misit m 'g Pater (1). D'altra parte 
Nostro Signore non solo è nella categoria (ii 

quegli spiriti che chiamiamo angeli o arcan­
g,eli che Dio mette presso di noi ; no, egli è 
l'Angelo per .eccellenza, egli è, dice la sacra 
Scrittura, l'Angelo del gran consiglio, Angelus 
magni consilii, di quel gran consiglio di Dio 
che volle riscattare il mondo, e per questo 
ci dette il suo Figlio. Il sacerdote domanda 
dunque a Dio che l'Angelo porti sull'altare 
del cielo, hm c, ciò che sta sull'altare della 
t·erra, e fa questa domanda per far notare 

·l'identità del sacrifizio del cielo col sacrifizio 
della terra. 

Vi ha qui qualche cosa di simile a quello 
che si pratica nella liturgia greca. Dopo la 
consacrazione, gli Orientali domandano allo 
Spirito Santo di venire ad operare questo 
divino mistero. come abbiam detto, per di­
mostrare che è (ruesto Spirito divino che o-

(l) Joann. v, 37. 
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pera qui come op,erò nella santissima Vergine. 
Ma già il mistero è operato, e anche quando 
il sacerdote greco dimentica,sse quest'orazione, 
l'azione dello Spirito Santo già sarebbesi ef­
fettuata innanzi. QueUo che essi si propon­
gono nella loro orazione, come noi nella no­
stra latina che. abbiamo analizzata, si è di 
affermare sempre più l'identità dei sacrifizi 
dell'Agnello nel cielo e sulla terra. In cielo 
qu-est'Agnello è ritto, benchè apparisca come 
immolato ; qui è immolato ugualmenle. Or­
bene, chi è che riunisce questi due sacrifizi 
in uno solo ? Gesù Cristo, l'inviato, l'Angelo 
del gran consiglio . . 

Il sacerdo te in seguito aggiunge: ut quot­
qu.ot ex ha.c altaris pm·ticipatione, e pronun­
ziando queste parole deve baciare l'altare, 
al quale la Chiesa porta sì grande vener·a­
zione per essere immagine di Gesù Cristo, 
altare vivente; e di questa venerazione e ri­
spetto sono segno i bei riti che compie por 
la sua santificazione e consacrazione. 

Il sacerdote continua : SacTosanctum Filìi 
tui corpus et sanguine.m sump:oerimus (fa il 
segno d.ella croce sull'ostia e sul calice e poi 
segna se stesso), amni benedictione ccelesti 
et gratia reple l),mur . PM eumdem Christum 
Dominum nostrum. Così domandiamo qui di 
essere riempiti di ogni sorta di. grazie e be­
nedizioni, come se fossimo ammessi, in cielo, 
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alla partecipazione di quest'altare vivente, 
che è Gesù Cristo, grazia e henedizione. Do­
mandiamo queste grazie e benedizioni in virtù 
d-ella nostra partecipazione a quest'altare della 
terra, che la santa Chiesa tratta con tanta 
venerazione e rispetto. In nome di quest'al­
tare il sacerdote domanda per tutti gli uomini 
ogni sorta di benedizioni, poichè il sacerdote. 
non parla mai per sè solo e così dice : r.e­
pleamur, che siamo riempiti. Fa il segno della 
croce dicendo le ultime parole per farci in­
tendere che queste benedizioni ci vengono 
dalla croce, e anche per significare che l'aq­
cettiamo con tutto il nostro cuore. 

Qui finisce la seconda parte del canone, 
la quale è consacrata all'offerta. Queste tre 
orazioni circondano l'atto d·ella consacrazione, 
come le precedenti rhanno preparato. Ora 
la santa Chiesa ci ricon~duce all'intercessione. 

XXXI. 

ME~IENTO DEI DEFUNTI. 

Oltre la Chiesa trionfante e quella mili­
tante, esiste ancora un'altra regione in que- , 
~to gran corpo, ed· è la Chiesa purgante. 
Sì, Dio ci dette il potere d'intercedere per 
la Chiesa purgante, per venir! e in aiuto e. 
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farle d:el bene ; così si offre il santo Sacri­
tizio secondo l'intenzion~ dei suoi membri, 
e la Chiesa, piena di materna sollecitudine, 
vuole ch:e in tutte quante le Messe che si ce­
lebrano si fa.ccia menzione d·ei suoi figli che 
~offrono ancora in luogo di espiazione, onde 
procurar loro un nuovo sollievo. È articolo 
di fe'de il credere nell'efficacia del sacrifizio 
pel sollirevo delle anime del purgatorio, dot­
trina eh ci è stata 1rasmessa dalla tradizione. 
Sin dalla fine d·el secolo II, Tertulliano parla 
d~lla preghiera per i defunti. Un tempo vi 
era un dittico esclusivamente desLinato a con­
tenere i nomi dei defunti dei quali si voleva 
fare special memoria, dei benefattori, per e­
sempio. 

Il saçerdote si rivolge dunque a Dio in 
favor·e di questi membri che soffrono: Me­
mento etiam, Domine, fa.mulorum fa.mulanim­
qu.e tuarum N. et N ., quiJ nos prwcesserrunt 
cum signo /idei et dorrniÌ!Unt in somno pacis. 
Dicesi qui che intercediamo per coloro che 
ci precederono col segno della fede . E che 
intende la santa Madre· Chiesa per segno della 
fede ? Il segno ~del battesimo e quello della 
cresima, che completano il cristiano. Già il 
battesimo da sè solo ci dà il s·egno della fede, 
poichè in esso ci si marca con la croce, 'di­
modochè, quando si porta alla chiesa il corpo 
di un defunLo, il sacerdote pronunzia su di 
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esso questa preghiera.: Non intres in judi­
àu.m cum S€wvo tuo, Domine,... qui, dum 
viveret, insignitus est signaculo satnctce T?·i­
nitatis. Il tuo servo fu s•egnato col segno 
della fede, signum [idei, segno della Trinità ; 
merita, o Signore, d'esser preso in considera­
zione e di non esser giudicato troppo severa­
mente. Questa parola della santa Chiesa, si­
gnu-m Ndei, ci prova anche una volta, che 
noi non possiamo pregare per gl'infedeli, come 
abbiam notato nel memento dei v ivi, poichè 
essi non sono nella comunione della Chiesa. 

Et dorrmiunt irn so.mno pam/1. Con que&te 
parole vuole la Chiesa farci notare come. con­
sidera essa la morte del cristiano. È un sonno, 
ella dice, porchè coloro dei quali parliamo 
dormono, d01·miunt; e per questo si dette il 
nome di cimiteri, parola che significa dormi­
torio, ai luoghi riserbati per dar sepoltura ai 
morti. Dormono, e dormono un sonno di pace, 
in somno z;acis. La santa Chiesa si esprime 
così perchè coloro pei quali prega son morti 
in pace con lei e dando prove della loro fi­
liale sottomissione alle sue decisioni ; son 
morti in Gesù Cristo, nel bacio del Signore, 
ed anche quando sono nel purgatorio, si può 
dire di loro che dormono il sonno della pace, 
perchè sono stati salvi in Gesù Cristo che 
porta se co la pace. 

N,ell,e catacombe si trovano spesso le pa-
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role ln pac~ incise sulle pi~tre sepolcrali ; era 
questa l' :espressione di cui si servivp,no i 
primi cristiani p.arland'o d:ella morte, e così 
nell'uffizio !d:ei martiri cantiamo : Corpora sa,n­
ctorum iJn pace. sepulta sunt. Quest'uffizio 
antichissimo ci rammenta. il linguaggio delle 
catacombe: in pace. La santa Chiesa con­
serva questo ricordo nel momento in cui 
pre.ga per i morti, ponen:d'o in b'occa del sa­
cerdot.e le parole : dormifu.nt in somno p,acis. 

La rubrica prescrive al sacerdote di con­
giung~re le mani terminando questa prima 
parte 'dell'orazi'one. Allora è quando prega 
per i 'defunti che vuol raccomandare con più 
effica.cia. Dopo av:erlo fatto, stende di nuovo 
le mani .e prosegue la sua preghiera, dicendo : 
lpsis, Domine, et omnibus in Christo quie­
sc~nt~1bus; così noi vediamo che ciascuna 
Messa è proficua a tutte le anime del purga­
torio. Locum refrigBTii, lucis et pacis, ut in­
dulgeas, deprecamur. Osserviamo bene cia­
scuna delle tre cose che qui domanda la 
Chiesa: refrigerio, luce e pace. Che cosa è 
dunque il purgatorio ? È un luogo dove le. 
anime sentono crudelmente gli ardori del 
fuoco e p,er conseguenza hanno necessità di 
sollievo. È inoltre un luogo dove non v'ha 
luce, poichè la Chiesa redama per quelle 
anime locum lucis; niente viene, dunque, a 
distrarle dalle loro sofferenze in questo luogo 
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'di espiazione. È per ultimo un luogo in cui 
regna la più continua agitazione per non po­
tere ancora le anime colà trattenute riunirsi 
a Dio, verso il quale si sentono spinte ; luogo 
'di turbamento cagionato dalla disgrazia di ve­
dersi sommerse nella tristezza e nel dolore ; 
è la mancanza d·ella pace ; è, in una parola, 
un luogo affatto contrario a quello in cui re­
gnano refrigetrium, lux et pax. Queste tre 
espressi?ni sono della più alta importanza, 
poichè ci fanno conoscere che quando noi 
preghiamo per i defunti, giu.nge a:d essi il 
nostro soccorso come refrigerio, luce· e pace. 

Il sacerdote termina la sua orazione con 
la solita conclusione: Per eumd.em Christum 
Dominum nostrum. Amen. Gli è prescritto 
dalla rubrica di chinal'le la testa terminan­
dola, cerimonia che non è prescritta alla fine 
delle altre o razioni. È come un'istanza mag­
giore: in questo momento s'illumina il pur­
gatorio, perchè la preghiera offerta per le 
anime colà trattenute non è mai inutile . Sem­
bra che la pdgione s'a;pra per lasciar pene­
trare in essa rugiada, luce e pace ; e questo 
triplice soccorso si conoeae alle anime nella 
proporzione che la giustizia di Dio giudica 
conveniente ; perchè la Chiesa si limita a pre­
·gare per i defunti pier via di suffragio, non 
avendo più su di loro i diritti che ha sopra 
i suoi m~mb'ri viventi, in questo mondo . Ma 
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noi sappiamo ancora eh~ le sue preghiere son 
sempre di salutar~ effetto per le anime del 
purgatorio, e che Dio non lascia mai senza 
efficacia alcuna, diell~ preghi~re che gli sono 
indirizza~. 

XXXII. 

NOBIS QUOQUE PEOOATORIBUS. 

Ora, dopo aver fatto scorrere il sangue di 
Gesù Cristo in profitto d'elle anime ael pur­
gatorio, ritorniamo a noi. Con noi si dichiara 
peccatore dicendo : N obis quoque. peccatori­
bus, dice il sacerdote dichiarandosi peccatore 
con noi, famulis tuis, de multitudtine. misera­
tionum . tuarum sperantibus, pwrte,m aliquamJ, 
et sode.tatem donare digne.r~s oom tuis san­
ctis... N o i ancora, sebb:ene peccatori, re:cla­
miamo la nostra parte di felicità, non vo­
gliamo restarne al di fuori. È questo il solo 
momento in cui il sacerdote aJza la voce du­
r.ante. il Canone ; si hatte il pe.tto e i fedeli de­
von fare il medesimo. Il nostro amore. fra­
terno c'indusse a pregare per quelli dei nostri 
fratelli che son morti e non sono ancora en­
trati a part.e.cipa~ della celeste felicità. Ma 
noi vogliamo esser P,a~cip). 'di ~a, e. p,e~ 
qu,~sto lo chie.diamo a Dlo, s!p~an'd'o n~ll~ 
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sua bontà e mis,ericor'dia che ascoltera l~ 

nostre suppliche. 
E con chi vogliamo esser compartecipi ? 

Cum tu~s sanctis ApostoUs et Martyribus . 
Sembra alla santa Chiesa di non avere ancora 
nominati santi abbastanza ; però non volendo 
aumentare la prima lista, trova qui il mo~ 
mento propizio 'di parla~ di quelli che le sono 
particolarmente cari. Siccome è una gloria 
grandissima per i santi d'esser così menzio~ 
nati nell'Azione per eccellooza, Dio ha scelto 
i suoi eletti. per commemorarli alla presenza 
'di Cristo medesimo. · 

Di nuovo incontriamo qui gli Apostoli e i 
Martiri : cum tuis sa~notis Apodolis et Marty~ 
ribus. Non si fa più menzione che degli a~ 
postali e dei martiri, p~rcl:lè nei primi secoli 
non era ancora stabllito il culto dei confes~ 
sori, renlh3-ndo soltanto onore ed omaggio a 
queUe ldue categorie di santi. Desideriamo 
aunque essere in società, societ.atem, con essi 
ed anche cum l oamne, con Giovanni Battista, 
il precursore del Signore. 

Stephano, Stefano, il protomartire. Perchè 
questo modello, questo capo di martiri non 
è stato .ancora nominato?. Perchè dopo aver 
nominato nel primo dittico san Pietro e gli 
Apostoli · la Chiesa è passata subito ai primi 
papi: Lino, Cleto e Clemente?. Nominando 
san Pietro e i suoi tr~ successori, si stabilisc~ 
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'immediatamente la santa Chiesa e il potere 
di Pietro con questa gloriosa triade di santi 
Papi. Santo Stefano avrebhe. scompigliato que­
st'ordine di idee, se lo si fosse nominato nella 
prima lista, come. san Giovanni Battista, che 
non è considerat'o nè come apostolo nè come 
martire, quantunque abbia predicato la peni­
tenza e la venuta 'd~l Signore, e che sia 
morto per la sua energia nel difendere la virtù 
della castità. La santa Chiesa non vuole, 
tuttavia, lasciar di commemorare questi due 
grandi santi, e per questo li mette qui. 

Mathia: questi è un apostolo, ed ha luogo 
qui perchè, siccome la santa Chiesa conta do­
dici Apostoli nel suo primo dittico, e col­
loca in esso san Paolo, Mattia, ch'e fu eletto 
per completare il collegio apostolico dopo la 
def•ezione 'di Giuda, doveva esservi nominato 
ed era opportuno mettere il suo nome in cima 
al secondo dittico. 

Barnaba, Barnab'a, compagno di S. Paolo 
in molte delle sue eslcursioni evangeliche. 

lgnatio, Ignazio, il gran martire, ch:e dopo 
sant'Evodio successe a san Pietro nella sede 
di Antiochia. È di lui quella magnifica let­
tera diretta ai Romani nella quale parla della 
felicità ch'e avrà di soffrire! per amore di 
Gesù Cristo. Voo.ne a Roma sotto l'impero di 
l'raiano, e in essa città soffri il martirio. 

Atexandro, Alessandro, quinto o sesto sue-

_,. 
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cessore di san Pietro, pontefice di eminenti 
qualità. :E: opportuno nominarlo qui, prerchè 
'Precisamente fu lui che ordinò di aggiungere 
al Canone le parole : Qui pridie quam pate­
retur, per ricordare in questo solenne mo­
mento la Passione del Signore. 

Maroellino, Petro, Marcellino e Pietro, mar­
tiri ambedue della persecuzione di Diocle­
ziano. Il primo era sacerdote, Pietro era esor­
cista. Non si separano mai, i loro nomi van 
sempre uniti. 

Fipora, come abbiamo veduto, non si fece. 
menzione delle donne nel Canone ; la santa 
Chiesa non può tuttavia ometterle. Qual è 
dunque la prima di cui ci parla ? Felicitate, 
è la grand:e F~licita, l'eroica madre che nella 
persecuzione di Marco Aurelio rinnovellò il ge­
neroso sacrifizio della madre de' Maccabei, sa­
crificando sulle. are della fede i suoi sette 
figliuoli ; ella, alla sua volta, soffrì il mar­
tirio il 29 di novembre, alcuni mesi dopo il 
martirio dei suoi fj.gli, che avvenne nel luglio 
precedente. :E: tanto illustre la gloriosa mar­
tire. Felicita, come i suoi figli, che stando 
già aperte le catacombe all'epoca del suo mar­
tirio, si divisero i corpi dei suoi figliuoli tra 
idiversi cimiteri. NeJ cimitero di santa Pri­
scilla fu sepolta lei con due dei suoi figliuoli. 

Perp,etu,a, èla nobile Perpetua di Cartagine. 
Siccome è messa dopo santa Felicita, non 
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v'è dubbio che questa Felicita. è quella di 
Roma, e non quella che soffrì il martirio a 
Cartagine con santa Prerpetua. Qui si nomina 
santa Perpetua soltanto perchè è la. più il­
l~str·e di tutte, e per avere scritto parte del 
racconto d~l suo martirio. Rappresenta dun­
que la sua compagna e tutti quelli che con 
esse soffrirono il martirio. 

Agatha., Lucia, Agata, Lucia. Sino al pon­
tificato di san Gregorio Magno si diceva : 
Perpetua, Agnete, C cecilia.; ma questo santo 
Papa, che sentiva grande affetto per la Si­
cilia, dove aveva fondato sei monasteri, in­
serì nel canone due vergini di Sicilia, Agata 
di Catania e Lucia di Siracusa, dando ad 
esse come a straniere il primo posto, e met­
tendo dopo di loro le vergini romane Agnese 
e Cecilia. Perchè si antepone qui Agnese a 
Cecilia, se Agnese soffrì il màrtirio sotto l'im­
pero di Diocl:eziano, e se invece per incon­
trar Cecilia dobbiamo risalire. all'epoca di 
Marco Aurelio ? Sembra che non vi sia altra 
ragione che l'armonia della frase. 

Anastasia., Anastasia, nobile vedova romana 
che soffrì il ma,rtirio sotto l'impero di Dio­
cleziano. Qu,esta ·santa martire. acquistò in 
Roma gran celebrità, sino al punto che il 
Sommo Pontefic.~ costumava celebrare nella 
sua chi.~sa la seconda Messa di Natale . Oggi 
questo costume è sparito, ma. si conserva 

11 - GmhtANG!!R1 La S. !lfe11a, 
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quello di far mBnzione di così grande Santa 
nella seconda Mess:a di detto giorno. 

lntra quorum nos conso1·tium, non cestima­
tor meriti, sed venice , qucesumus, largitor a.d­
mitte. Dopo aver fatto di nuovo commemora­
zione d1ei santi, il sacerdote domanda a Dio 
che si degni amme;tterci tra loro ; non cer­
tamente perchè ne abbiamo il diritto pei no­
stli mériti, ma per opera e grazia della bontà 
e r~ isericordia divina. Il sacerdote termina 
quest 'orazione con la solita conclusione: Per 
Christum Domim ~m no·strum . 

XXXIII. 

PER QUElVI H.lEC OMNIA. 

Anticamente si praticava in questo mo­
mento della Messa una cerimonia che oggi è 
sparita. Si collocavano vicino all'altare pane, 
vino, legumi, frutta, e il sacerdote pronun­
zia va le paroÌB seguenti (che anche oggi fan 
seguito alla conclusione dell'orazione prece­
dente ) : Per quem hcec omnia, Domine, sem­
pe-r bona creas, sancti;ficas, vivificas, benedicis 
et prcestas nobis. N el dire queste parole, il 
sacerdote, che allora stava alla presenza del 
medesimo Dio e . in tutta la grandezza del 
suo ministero, dava la benedizione a tutti 
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·quei frutti che si pre:sentavano dinanzi al­
l'altare. La differe:nza tra gli usi e costumi 
di · quei . tempi e qrieHi dei nostri giorni spiega 
perfe-ttamente l'esistenza di detta cerimonia 
nell'antichità e la sua missione nell'epoca at­
tuale . Prima la Chiesa non aveva che un 
solo altar·e disposto s·econdo la descrizione 
fatta da S. Giovanni nell'Apocalisse, cioè: 
il trono del Padre in fondo all'ab'side, !'al­
tare dinanzi, i s,eniori a ciascun lato e l'A­
gnello sopra l' altare. Si diceva una Messa 
sola, e questa ancora non tutti i giorni ; la 
celebrava il vescovo e tutti i sacerdoti si ' u­
nivano a lui e consacravano con lui. I fedeli 
presentavano dunque tutti i frutti della terra 
e quanto serviva al loro nutrimento, perchè 
il vescovo li benedicesse in questa Messa 
unica. 

Più tardi, verso il secolo VIII e per ispira­
zione dello Spirito Santo, si andò facendo più 
frequente la celebrazione del santo Sacrifi­
zio, si moltiplicarono gli altari e si aumentò 
il numèro d,elle Messe, e a misgra che s'andò 
introducendo questo santo costume, andò spa­
rendo quello di portare i frutti a benedire . 

Che ne faceva dunque la santa Chiesa di 
queste parole di benedizione ? Il sacerdote le . 
distornò dal significat9 primitivo e le applicò ­
al corpo di nostro Signor Gesù Cristo pre­
sente sull'altare, peÌ quale ci sono state date 
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tutte le oose. Così il sacerdote pronunziando 
le parole sanctificas, vivificas, benedicis, fa 
il segno della croce sull'ostia e. sul calice. 
Potrà dirsi che questo cambio è un po' for­
zato, ma alm~:mo ci dimostra il gran rispetto 
che la Chiesa porta al Canone della Messa, 
poichè, per non perdere queste parole, le ap­
plica al corpo di Gesù Cristo, che è stato 
creato come i frutti della terra, e che per i 
misteri della sua Passione, della sua Risur­
rezione e della sua Ascensione compì perfet­
tamente ciò che esprimono ques te parole : 
sanctrficas, vivificas, benedicis; e, finalment~, 
prcestas nobis, ci si dà come nutrimento. 

Ma tuttavia rimane oggi qualche vestigio 
'd.ell'antica cerimonia nel rituale benedettino, 
poichè il giorno della Trasfigurazione si be­
nedicono in questo momento, le uve, b'enchè 
non si adoprino per questa benedizione le pa­
role del Canone, ma, un'orazione presa dal 
messale d'i Cluny. Similmente il Giovedì Santo 
il vescovo bene:dioo a questo punto della 
Me'ssa l 'olio degli infermi. 

Il Canone è già alla fine ;, già è terminato 
allorchè il sacerdote alza la voce per dire la 
conclusione ultima e recitare l'orazione do­
menicale . I Greci chiamano il canone Litur­
gia. Coll'andar d·ei s·ecoli il significato di que­
sta parola si è esteso a tutto l'insieme di cui 
si compone l'Ufficio divino ; ma da principio 
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non si intend-eva a.ssolutamente che del Ca­
none della Messa, che, secondo il significato 
della parola greca, è l'opera per eccellenza. 
Similmente, vediamo nel messale latino : lnf1'a 
actionem, per significare ,ciò ch'e si fa nel­
l' Azi,one d·el sa.crifizio, l'azione per eccel­
lenza. Inoltre la parola Catnone è anche una 
parola greca, come abbiam detto ; e non ha 
nulla Idi strano l'uso di queste parole gre­
che, se si considera l'estensione grandissima 
che av.eva preso la lingua greca nell'epoca in 
cui nacque la Chiesa, fino al punto che si 
può assicurar:e che dei quattro Vangeli, tre. 
furono scritti in greco. 

Prima della fine della grande preghiera, si 
compie sull'altare un rito solennissimo, che 
viene ad essere l'ultima confessione che fa la 
Chiesa de Il 'identità che esiste tra il sacrifizio 
dell.a Croce e quello 'della Messa. Il sacerdote 
scopre il calice che contiene il sangue del 
Signor.e, e, dopo aver fatto la genuflessione, 
prende con la mano de.stra l'Ostia santa e con 
la sinistra il ca.lioo. ; poi fa coli 'ostia il segno 
della croce sul ca,lice. per tre volte, dicendo : 
Per ipsum, et cum ipso, et in ipso; poi fa il 
segno d-ella croce, sempre coll'ostia, tra il ca­
lice e il suo petto, ed aggiunge: est tibi Deo 
Patri omnipotent%, in unitate Spiritus Sa,ncti; 
mette di nuovo l'ostia al disopra del calice 
ed alzando un po' l'una e l'altro, dice: om-
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n~s honor et gloricu; posia finalmen te· l' ostia 
sul corporale e ricopre il calice ; allora dice_: 
Per omnia scecula swc~~lorum, e il popolo ri­
sponde: Amen. 

Che significa quest'azione del sacerdote ? 
La santa Chiesa possiede il suo Sposo nello 
stato d'immolazione e di sacrifizio, ma sem­
pre vivente. Così vuol fare. rilevare in lui 
questa qualità di Dio vivente e l'esprime con 
la riunione del corpo e del sangue del Si­
gnore, ponendo l'ostia al dì sopra del calice 
che con t iene il prezioso Sangue, per rendere 
gloria a Dio. Allora dice. per bocca 'del sacer­
dote: per ~psu.m, per lui è glorificato il Pa­
dre ; et cum ~pso, con lui è glorificato, per­
chè la gloria del Padre non è superiore a 
quella d·el Figlio, nè isolata da quella del Fi­
glio (così, dunque, quanta grandezza in que­
sto cum ipso l ) ; et in ipso, in lui è glorifi­
cato il PaJdre, poichè la gloria che il Figlio 
dà al PaJdr.e è nel Figlio e non fuori di lui, 
in i v·so. Sicchè, dunque, per lui, con lui (cioè 
'dividendO con lui ), e in lui, si dà a Dio Padre 
tutto l'onore e tutta la gloria. 

II sacerdote fa ancora il segno della croce 
per due volte, solamente lo fa tra. il calice e 
il suo petto. Perchè questa differenza ? Que­
ste parole ce lo dicono ~ est tibi Dea Patri 
omni!potenti, in unitate Spiritus Sancti; sic­
come nè il Padre nè lo Spirito Sa;nto sono 
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stati immolati, non conviene ch'e nominandoli 
si metta l'ostia. al d'isopra d:el sangue che 
appartiene unicamente al Figliuolo, per esser 
Egli l'uni co che si rivestì dell'umana natura 
e fu immolato p'er noi. 

Ma, pronunziana'o queste ultime parole : 
omnis honor et gloq·ia, il sa.cerdote riporta 
l'Ostia santa al disopra 'd:el calice, volen'do 
esprimere che ormai, nelle vene del Dio che 
offre, circola il sangue divino coli 'immortalità. 
Il sac·erdot•e può dunque d'ire a Dio : omnis 
honor et gloria, qu•est'offerta è l'atto più glo­
rioso ch'e. possa esser fatto in onore vostro, 
o Signore, perche possediamo Cristo risusci­
tato, ed' è lui medesimo ch'e è immolato in 
vostro onore su quest'altare. No, colui che 
vi offriamo non è un.a semplice creatura ; ma 
chi per esso e con esso, per ipsum, et cum 
ipso, si 'dà a Dio ogni gloria ed onore, gloria 
e onom che vanno dire~tamente a Dio, il quale 
non può ricusare l'omaggio che gli trihuta co­
lui ch'è immolato, ma che non ostante è vivo. 
il sacrifizio offerto in questo modo è il più 
grande che possa farsi per Iddio. 

L'immolazione :di Nostro Signore sul Cal­
vario fu un delitto orrendo e ahominevole ; 
l'immolazione che s'effettua sull'altare è un 
atto gloriosissimo, poichè offriamo a Dio vivo 
il suo Figlio vivo. Può ·esservi nulla di più 
grand~? e che v'è di più giusto che esprimere 
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questo pensiero ponendo il Corpo del Signore 
al disopra del calice che contiene il suo San­
gue ? Ecco p:erchè il santo Sacrifizio della 
Messa è l'atto più glorioso che si possa fare 
per Iddio, poichè in questo momento sublime 
gli si tributa ogni onore )e gloria, per ipsum, 
et cum ipso, et in ~pso. 

Questo rito solenne, di cui abbiamo trat­
tato, ci mostra ancora quanto Dio amò il 
mondo. Pensiamo bene che il sacerdote ha 
tra le sue mani Colui pel quale non solamen_te 
si dà a Dio ogni onore .e gloria, ma Colui 
chB condivide con Dio questa medesima glo~ 

ria: per i psum, et cum ipso l È il Verbo del 
Padre che si lascia prendere, che si lascia 
toccare, perchè vuole che si dia a Dio ogni 
glor:ia ed onore, omnis honor et gloria, vuole 
che salga fino al trono di Dio un omaggio 
che possa essergli gradito. Che sono, frat­
tanto, gli omaggi degli uomini in confronto 
'di quelli che Nostro Signore rende al Padre 
suo? 

Sì, il santo Sacrifizio della Messa, è vera­
mente l'atto più glorioso che possiamo offrir~ 
a Dio . Un'orazione, un atto di virtù gli sono 
graditi, ma non forzano la sua attenzione ; 
mentre nella Messa è obbligato da tutte le 
sue stesse perfezioni a prestare attenzione 
~!l'omag gio che gli vien reso. 

M.a. qn&sto rHo ~os i important.E:} ~sis~~ sin 
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dai primi secoli? C~rtame:nte è antichissimo ; 
deve ess;ere s·empre ~sistito, perch~ si trova 
da per tutto. Si compren'de, infa,tti, che la 
santa Chiesa, offrendo a Dio il suo Sposo, 
non può sempre 'dir~ eh~ è morto ; essa l'ha 
immolato, è vero, ma quegli che ha così im­
molato è vivente, e bisogna che lo confessi. 
Ora hanno esatto compimento i tr.e grandi mi­
steri d,ella P,a,ssione, della Risurrezione e del­
l' Ascensione. Il nostro Cristo è veramente 
tutto quanto ci esprimono qu:esti tre misteri, 
e la santa Chiresa ce lo ricorda . A v an ti che si 
foss·ero compiti, non esistevano tante ric­
chezze, diciamo così. N asce in Betlem, ma 
l'Incarnazione sola non doveva salvarci, se­
condo i dis·egni di Dio, quantunque sarebbe 
bastata d'avanzo, se l'av·esse volulo. Allora 
Cristo soffre la Passione, ma anche questo 
non è tutto ; gli manca la vittoria sulla mort·e, 
la Risurrezione.- Anche questo non basta . Cri­
sto deve aprire le. porte del cielo, ~ per questo 
manca la sua Ascensione ; bisogna che la no­
stra natura umana di cui si rivestì ~. per la 
quale soffrì la morte, b'isogna, dico, che sia 
da esso installata nel cielo, per mezzo della 
sua Ascensione gloriosa. Così, dunque, Co­
lui che il sacerdote tiene nelle sue mani è 
realmente il medesimo che soffrì, morì, ri<>u­
scitò e salì al cielo. 

Ecco perchè dobbiamo ringraziare costan-
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temente Dio per essersi degnato di farci na ... 
scere dopo il compimento di tutti questi grandi 
misteri. In quanto a quelli che morirono tra 
la Risurrezione e l'Ascensione, quantunque 
più felici di molti altri, non lo sono stati pterò 
tanto quanto noi, perchè Cristo non era al­
lora completo. Quelli che morirono tra la 
morte di Nostro Signor·e e la sua Risurrezione 
furono meno felici ancora. Per rispetto a co­
loro che morirono prima d·ella venuta di Gesù 
Cristo, non avevano altro che le speranze 
e. bisognò che lasciassero questa vita prima 
di ve.detle effettuate. 

Quanto più fortunati non siamo stati noi 
di tutti quelli che ci precedettero?. Noi di­
ciamo: Vnde e,t memores, Domine, 'nos servi 
tui, sed et plebs tua sancta, ejusdem Christi 
Filii ..tui Domini nostri tam beatm Passionis, 
necnon et ab inferis Resurrectionis, sed et 
in cmlos gloriosm Ascensionis. Quanta forza 
ci 'danno queste. parole che. ci ricord.ano la 
Passione, la Risurrezione .e la gloriosa Ascen­
sione. di Gesù Cristo l Qu,al religioso fervore 
non dobbiamo sentire per una sola Messa, ·se 
è .ciò che di più gr,ande ha fatto Ges,ù Cristo l 
È tutto ciò che, egli può fare ;· è ciò che farà 
sempre, perchè il ministero di Gesù Cristo 
non cesserà mai ; egli è e sarà sempre sacer­
dote : Tu es sacerdos iJn mternum. 

Nostro Signor\2 rimarrà sempre sa.c.~rdote, 



www.sursumcorda.cloud - 13 giugno 2020

E DELLE CERIMONIE DELLA SANTA MESSA 171 

poichè lo stesso suo Padre glielo ha detto : 
luravit Dominus et non pmnitebit eum: tu 
es sa.cerdos in ceternum secundum ordinem 
Melchi.sedech. Il Signore l'ha giurato, e non 
se ne pentirà : tu sarai sacerd'ote in eterno se­
condo l'ordine di Me1chisedech (l). Il Si­
gnore lo ha giurato, juravit: e ag•giunge, se­
condo l'ordine di Melchisedech', perche Gesù 
Cristo deve esercitare il su"b ministero per 
mezzo del pane e del vino ch'e furono anche 
la materia dtel sacrifizio di Melchised'ech·. È 

dunque sacerdote per sempre, itn ceternum, 
offre!J-dosi s,empre per noi e sempre vivo, ,e 
questo, s·econdo ci dice S. P.aolo, affin d'inter­
cedere per noi : S emper vivens ad interpel-

. landum pro nobis (2 ) ; avendo mantenute le. 
piaghe della sua Prussione per essere in rela­
zione col sacrifizio ed offrirle per noi al 
Padre . 

Così la santa Chiesa dice con intera con­
fidenza in Dio : h'ba hcec perfen ·i per manus 
s.ancti Angeli tui in sublime altare tuum, in 
conspetJtu dtivince Majestatis tuce . Comandate, 
Signorè, chle quesl;je; cose, hcec, siano traspor­
tate per mano del vostro Angelo al vostro su­
blime altar,e, hcec, 18! cose eh(:} offriamo qui, 
perchè formino un tutto con queii'altar.e d1el 
~i,elo, poiche son d:egne di ,esso ; p,erchè sul-

(1 ) P s . CIX, 4. 
(2) Hebr., VII, 25. 
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l'altare 'dre.Ua terra come sull'altare del cielo, 
è sempre Gesù Cristo quegli che offre, es­
sendo sacerdote in eterno ed insieme vittima. 
E, quando il mond'o avrà cessato di esistere, 
Nostro Signore oontinuerà a rendere a Dio i 
medesimi omaggi nella sua qualità di sacer­
dote : sacerdos Ù't ceternum, perchè Dio deve 
essere sempre onorato . Orb'ene, la parte pro­
piziatoria e la parte impetratoria del sacrifizio 
cess.eranno d 'esistere, e Gesù Cristo, sacerdos 
irn ceternum, continuerà unicamente ad ado­
rare e a render grazie. 

Non sarà inutil.e far notare, come alla sfug­
gita, che il santo Sacrifizio d.ella Messa è 
circondato dal sacrifizio della lode, .e questo 
riceve d'a quello la sua vera vita . La Chiesa 
fissò l'ora terza. per offrire il santo Sacri­
fizio ; poiche a quest'ora discese lo Spirito 
Santo sulla Chiesa, é così ci fa cominciare 
terza dicendo: Nunc Sancte nobis Spirritus ... 
cioè, invoca il ':livino Spirito perchè oon la 
sua presenza la infervori e la prepari a of­
frire il gran Sacriflzio . Sin dal mattutino, 
tutto l'Uffizio ricevè già i raggi di luce ch'e 
emanano da questo sacrifizio, e quest'in­
fluenza durerà sino all'ora di compieta, che 
mette fine al sacrifizio della lode. 

Un tempo, come abbiamo detto, l' eleva­
zione si .effettuava alla fine del Canone, co­
stumt\ che ha conservato la Chi~sa greca Il 

.. 
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sacerdote, dopo aver messo l'ostia al disopra 
del calioe e di aver detto le parole: omnis 
honor et gloria, si volta. verso i fedeli e mo­
stra loro il Corpo e il Sangue del Signore~ 
mentre il diacono fa ad essi udire le parole : 
Sancta sa.nctois, le. cose sante P.er i santi. 

Finita la grande preghiera del Canone, il 
sacerdote rompe il silenzio che finora regnava 
nell'assemblea ed esèlama: Per omnia smcula 
smculorum. E il popolo risponde: Amen, in 
segno di approvazione di ciò che è stato fatto 
e d'unione all'offerta che è stata presentata 
a Dio. ' 

XXXIV. 

L' ORAZIONE DOMENICALE. 

Poichè Dio ci ha d~tto :: Quando volete pre­
gare, dite: Padre nostro, che se~ oo' cieli, 
si.a santificato il nome tuo, ecc. ecc. (1), qual 
migliore occasione di questa, in cui ci tro­
viamo, per rivolg~re a Dio questa preghiera ? 
Così dunque il saoordote ci fa udire il Pat&r 
noster ... L'orazione domenicale. occupò · sem­
pre nel santo S,acrifizio il me.desimo luogo che 
occupa oggi, poichè la troviamo in tutte le 
liturgie, in tutti i Canoni. Inoltr.e, la Chiesa 

(l) Luc., XI, 2. 
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l'ùsa sempre in tutte le occasioni solenni ; è 
per noi un ap·poggio ; e porta seco la garanzia 
del medesimo Gesù Cristo, che ci disse: 
Quando vorrete prega re, dite : Pa.ter noster. 
La Chiesa fa precedere que.sta orazione da 
queste magnifiche parole : Prceceptis sal~darri­

bus moniti, et divina i'nsh:tutione /01·ma.ti, 
au.demus dicere. Sì, se parliamo, se formu­
liamo le domande che stanno per seguire, ci 
appoggiamo al precetto ch'e ci diede di pre­
gare così, precetto che abbiamo ricevuto dal 
nostro gran Ma·estro per nostra salvazione. 
Egli medesimo c'istruì con le sue divine lab­
b'ra, perciò osiamo dire, auàemus dicere: 
Pater noster. 

Il sacer'd'ote presenterà successivamente a 
Dio le sette petizioni dell'orazione domeni-

: cale. Le prime tre riguardano Dio stesso, 
trattano .dell'amore di benevolenza; · Nostro 
Si~nore ci mette così sulla ·via dell'amore 
più puro. Patm· noster qui es in ccelis, san­
ctifi cetur nomen tuum, che il vostro nome • 
sia santificato, cioè gli venga reso tutto l 'o­
nore e il rispetto che merita, perchè questo vi 
è dov.uto. - Adveniat regnum tuum. Che 
venga presto il vostro regno, cioè doman­
diamo che il vostro regno si stabilisca in 
tutti e su tutti, perchè voi siete vero re. -
Fiat voluntas tua, sicut in céelo, et in terra. 
Ch~ la vostra volontà sia f::ttta qm in lcrra, 
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cioè dagli uomini, come la fanno gli angeli 
e i beati nel cielo. 

Dopo .aver così pregato, secondo gli inse­
gnamenti del medesimo Gesù Cristo perchè 
venga il regno di Dio, perchè · tutta la crea­
zione. lo glorifichi, il g"acerdote aggiunge le 
altre quattro petizioni . dell'orazione domeni­
cale, le quali trattano di ciò che ci è neces­
sario. 

Panem nostrum quoticlianum da nobis ho­
·aie . Domandiamo il pane quotidiano, e no­
stro Signore facendoci dire dateci oggi, vuol 
farci int·endere che, non sapendo ·se vivremo 
domani, è inutHe .che ci preoccupiamo di ciò 
che può succedere in un giorno che non è 
nostro. E chiediamo, non solamente pane per 
il corpo , ma ancora per l' anima, poichè 
l' anima pure ha bisogno di esser nutrita. 
Perciò uno d.egli Evangelisti dice qui : panem 
nostrum supersubs"tan"tialem da nobis ho­
dile (1). Questo pane è sull'altare, e v'è per 
nutrire le anime nostre, perciò ques to è il 
momento di domandarlo a Dio . 

" 
Poi, siccome. siamo peccatori, dobbiamo do-

mandar perdono : Et d~mitta nobis debita no-
stra, sicut . et nos dimittimus debitoribus no­
stris; sì, perdonateci ciò che 'abbiamo fatto 
contro di voi. E noi stessi diamo la misura 
di questo p;erdono pregandolo ch'e ci perdoni 

(l l !\latth . . VI. Il. 
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come noi p~rd'oniamo a coloro che ci hann~ 
offeso. - Et n~ nos inducas in tenta.tionem, 
nè c'inducete in tentazione, cioè liberateçi 
'dalla tentazione. Quantunque ~ntri nei dise­
gni di Dio l'esporci alla tentazione p~r pro­
varci e farci acquistar meriti, però possiamo 
chie:dergli di pr.eservarci dal pe~icolo, poichè 
per la nostra fragilità potremmo facilme.nte 
cadervi. 

Sed libera nos a malo, ma liberate.ci:· dal 
male. Racchiudonsi in questa formula due. 
petizioni ; chiediamo a Dio che ci liberi dal 
maligno, cioè dal demonio, che cerca còntinua­
mente di farci ca,dere. nel male e gli chi~di~mo 
al tempo stesso che ci cavi aall'ahisso del 
peccato, s:e p,er nostra, disgrazia vi siamo ca­
duti. 

xxxv. 

LIBERA NOS, QUlESUMUS. 

A questo punto comincia una parte della 
Messa che va sino alla second'a orazione che 
antecede alla Comunione. La Comunione è il 
mezzo adottato da Nostro Signore p~r unire 
tutti gli uomini tra loro e, fa,rne un sol tutto 
completo ed .armonioso. Per questo, quando 
la Ch~esa si vede forzata a espellere dal suo 
S·eno uno d~i suoi membri che si rese indegno 
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di .appart.enervi, lo scomunica, cioè, non gli 
permette di aver pfUte nella comunione dei 
fedeli. Per esprimere quest'unione, la Chiesa 
nostra madre vuole che la pace, risultato 
della carità ch,e regna tra i fedeli, sia obietto 
d'un'attenzione tutta particolare. Si dispone, 
dunque, a chiederla nell'orazione che segue, 
e. subito si darà il bacio di pace, espressione 
della sua scambievole carità. 

Nostro Signpre disse nel V angelo : Se, pre­
sentando la tua. offerta all'altare, ti ricordi 
che il tuo fratello ha qualche cosa contro 
di te, lascia li la tuLt offe;rta dinanzi all'al­
tare, e va subito a riconciliarti col tuo fra­
tello; allora potrai; ritornare a fare la tua of-
1 erta (l). La Chiesa si appropria completa­
mente questo desiderio di Gesù Cristo, e si 
preoccupa in questo momento solenne di man­
tener la pace e la carità tra tutti i suoi mem­
bri. Nelle Messe dei defunti non si dà il bacio 
di pace, per la ragione che già esponelnmo 
innanzi, che i morti han cessato di esser sot­
tomessi al potere della Chiesa, e per conse­
guenza non si può ad essi dar la pace : le 
nostre relazioni con loro sono affatto cambiate. 

Il sacerdote continua come a sviluppare 
l'ultima domanda dell'orazione domenicale, e 
dice : Libera nos, qumsumus, Domine, ab om-

(l) Matth., v, 23-24. 

12- GuÉRAZ.:Oiì'R . La S. Mes .•a . 
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nibus malis prceteritis , pvrcesentibus et fu­
turis. Fortificateci, o Signore, perchè i no­
stri mali passati ci hanno lasciato in un la­
crimevole stato di debolezza s·pirituale e siamo 
ancora come conval·escenti. Preservateci dalle 
t·entazioni le quali presentemente ci minac­
ciano, e dalle afflizioni che ci opprimono, 
come dai peccati nei quali possiamo incor­
rere. Finalmente difendeteci da tutti i mali 
che possono succederei in avvenire. Et in­
tercedente beata et gloriosa semper Virgine 
Dei Genitrice Maria, cum beatis Apostolis tuis 
Petro et Pa.ulo, atque Andrea, et o.mnibus San­
ctis. La Chiesa, avendo bisogno d'intercessori, 
non manca di rivolgersi alla santa Vergine 
come ai santi apostoli Pietro e Paolo. Ma, 
perchè si aggiunge qui solamente S . Andrea? 
P.erchè la Chiesa romana ha sempre avuto 
per quest'Apostolo una divozione particolare. 
Da propitius pacem in diebus nostris, ut, ope 
misericordice tuce adjuti, et a peccato simus 
semper liberi, et ab amni perturbatione se­
cur.i: dateci, Signore, la pace nei nostri giorni, 
affinchè aiutati dal soccorso della vostra mi­
sericordia siamo, innanzi tutto, liberati dal 
peccato, e poi sicuii contro tutti gli assalti 
e tutti i lacci del maligno nemico. 

Tale è la magnifica orazione della pace, 
che la santa Chiesa adopra in questo mo­
m~nto per questo mistero particolare della 
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santa Messai:erso la metà di quest'orazione, 
quando il sac rdote dice : et omnibt~s Sanctis, 
fa il segno della croce con la patena, che 
tiene nella mano destra sin da principiO ; 
poi la bacia in segno di rispetto a questo 
vaso sacro sul quale va a riposare il Corpo 
del Signor·e : perchè non è mai permesso di 
baciare l'ostia . Poi, finita l'orazione, il sacer­
dote. mette la patena sotto l'ostia, scopre 
il calioe, prende l'ostia e, tenendola al diso- · 
pra d.el calice, la rompe per mezzo, dicendo 
questa parte della conclusione: Per eumdem 
Dominum nostrum J e su m Christum Filium 
tuum. 

Ripone allora sulla patena la parte che 
tiene nella maro.o destra ; rompe una particella 
di8ll'altra metà che tiene 11ella mano sinistra, 
dicendo : qu.i tecum vivit et regnat in unitate 
Spiritus Sancti Deus; allora pone ugualmente 
sulla p,atena la parte dell'ostia che aveva 
nella mano sinistra, e, tenendo al disopra del 
calice la piccola particella che ha staccata in 
ultimo luogo, 'dice a voce alta: Per omnia 
scecula sceculorum. Il popolo, approvando la 
sua domanda e aderendo ad essa, risponde : 
Amen. Allora faoendo tre volte il segno della 
croce sul calice con la particola che tiene. 
sempre tra le dita, dic~ ad alta voce: Pax t 
Domini sit t semper vobis t cum. R). Et cum 
spirit~' tno. La Chiesa non p,erde di vista 
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la pace che ha domandato, e profitta 'di que­
st'occasione per riparlarne. 

Il sacerdote lascia allora cadere nel calice 
la particella che aveva in mano, mischiando 
così il Corpo e il Sangue del Signore, e di­
cendo al tempo stesso: HCEc commixtio et 
con$ecratio corporis et sanguinis Domini no­
stri l e su Christ~. fiat accipientibus nobis in 
v'itam CEternam. Amern. Che cos'è questo rito? 
Che significa questa mescolanza della parti­
cola col sangue che è nel calice? Questo rito 
non è dei più antichi, quantunque risalga a 
più di mille anni. Lo scop_o che si propone è 
d 'indicare che nel momento della Risurrezione 
'del Signore il suo sangue si unì di nuovo al 
suo corpo, rientrand'o nelle sue vene. Non 
bastava che la sua anima tornasse a unirsi 
al suo corpo ; bisognava p:erchè il Signore 
fosse completo, che anche il suo sangue fosse 
nel suo corpo. Nostro Signore risuscitando 
riprese dunque il sangue che si trovava sparso 
sul Calvario, nel pretorio .e nell'orto degli 
Olivi. 

Fa.cciamo qui notare. un uso che si intro­
dusse tra gli Orientali dopo la loro separa­
zione, uso bizzarro e arrischiato. Dopo la 
consacrazione, ~ollocano sull'altare un bra­
ciere nel quale. si mantiene costantem.ente un 
recipiente con acqua a bollore, e di quando 
in quando si m~scola una piccola quantità 
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· 'di quest'acqua al prezioso sangue, avendo 
cura, però, di non alterare le sante specie. 
Questa pratica solo si osserva dal sec. XIV. 

La parola consecratio, che dice il sacerdote 
recitando le parole che accompagnano l'atto 
di mescolare la particella dell'ostia col pre­
zioso Sangue, non deve intendersi nel senso 
di consacrazione sacramentale ; qui questa 
parola significa semplicemente riunion~ di 
cose consacrate. 

XXXVI. 

AGNUS DEI. 

Dopo aver fatto questa mescolanza del 
Corpo col Sangue, il sacerdote genuflette di­
nanzi al santissimo Sacramento, e congitm­
gendo le mani, ricorda la parola di S. Gio­
vanni Battista e dice : A,qnus Dei, qui tollis 
peccata mundi, miserere nobis. Niente di più 
a proposito di queste parole, poichè realmente 
in questo momento Nostro Signore è l'Agnello 
immolato. Così la Chiesa va ricercando da 
per tutto le cose più belle e adeguate per 
formar con esse nell'augusto Sacrifizio, un 
tutto perfetto ed armonico. Prende dagli an­
geli il sublime cantico che in cielo fan ri­
suonare incessantemente, ed esclama: San-
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ctus, Sanctus, Sanctus Domirnus Deus Sa­
baoth. Poi aggiunge il grido dei fanciulli 
Ebrei : Bened'ictus qu~ ve.nit in nomine Do­
mini. Ora dice col Precursore : Agntts Dei, e 
supplica per due volte questo divin Agnello, 
che prese sopra di sè i nostri peccati, ad 
aver pietà 'eli noi, miser&e nobis. La .terza 
volta aggiunge : Dona nobis pacem, perchè 
l'Eucaristia, come già dicemmo, è il sacra­
mento {lella p.ace, pel quale tutti i fedeli si 
trovan riuniti. 

Nelle Messe dei defunti, invece di miserere 
nobi>s, si 'dice dona eis requiem · e la terza 
volta si aggiunge sempiternam, con che si 
esprime chiaramente il carattere della 'do­
manda che facciamo per le anime dei fedeli 
trapassati ; non domandiamo per esse l' u­
nione nella pace, ma il riposo nella pace. e­
terna, requiem sempiternam. 

XXXVII. 

ORAZIONI AVANTI ALLA COMUNIONE. 

Viene ora l'orazione della pace : Domine 
l esu Christe, qui d!ixisti Apostolis tuis: Pacem 
reli.nquo vobis, pace:m meam do vobis: ne 
respi.cias peccata mea, sed fidem Ecclesice 
tuce: ea.mque _secundum volunta.tem tuam pa-
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cificare e't coad'unare digneris. Qui vivis et 
regnas Deus, per omnìa scecula sceculorum. 
Amen. 

Que:sta è la formula della pace, con la quale 
il sacerdote domanda per i fedeli la pace 
~ l'unione nella carità, nel momento in cui 
stanno per partecipare dei santi misteri. Que­
strorazione non si dice nelle Messe dei de­
funti. - Quando è terminata, il sacerdote 
che dice la Mess,a, dà la pace al diacono, e 
questi a sua volta al sud'diacono, incaricato 
di portarla al coro. ~e il celebrante è ve­
scovo, dà la pa.ce al sacerdote assistente, . che 
a sua volta la porta al coro, mentre il dia­
cono e il suddiacono la ricevono direttamente 
dal pr·elato. 

Quanto al eelebrante, prende la pace ba­
ciando l'altare vicino all'Ostia santa. :E: il Si­
gnore stesso che gliela 'dà. Ci si può servire 
per dare la pace di una placca di me.tallo 
prezioso, che per questo si chiama instrumen­
tum pacis; in questo caso il celebrante dopo 
aver baciato l'altare, bacia questa placca. Se 
si trovano tra gli assistenti all'augusto Sa­
crifizio qualche principe o principessa o qual­
che gran personaggio che si vuole onorare, 
si porta loro l'instrumentum pacis, che ha­
ciano alla lor volta. 

Facemmo già notare che non si dà la pace 
nelle Mess~ dei defunti : la medesima cosa si 
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osserva nel Giovedì Santo p·er protestare con­
tro il bacio di Giuda, col quale Nostro Si­
gnore fu tradito e consegnato ai suoi nemici. 
Si omette ugualmente questa cerimonia il Sa­
bato Santo, mantenendo così l'antico costume 
che si praticava quando la Messa si celebrava 
di notte ; il gran numero dei neofiti avrebbe 
potuto 'dare occasione a confusione. E poi 
il Signore non diress.e ai suoi discepoli riu­
niti le parol!e : Pa.x vob~s, fino alla sera d·ella 
Risurrezione; per questo la Chiesa, per · ri­
spetto allre più piccole circostanze della vita 
d-el suo celeste Sposo, omette nella Messa 
d·el Sabato Santo il canto d·ell'Agnus Dei, 
che richi~derebbe il dona nobis pacem, e o­
mette ancora la cerimonia del b'acio di pace, 
che non si riprende fino alla Messa del giorno 
di Pasqua. 

Il sacerdot.e aggiunge all'orazione antece­
dente altre due orazioni. Quelle che oggi figu­
rano nd messale sono d'origine moderna , 
quantunque contino già mille anni. Un tempo 
ciò che si dic,eva in questo momento era tra­
dizionale, come lo erano le preghiere dell'of­
fmta ; e così non si trovano nel sacramen­
tario di S. Gregorio, che contiene soltanto 
i prefazi, il canone, le collette, le secrete, ed 
i postcommunii. Tutto il resto si trasmetteva 
per tradizione e variava secondo le Chiese. 
Tra queste diverse orazioni si sono scelte 
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quelle che figurano oggi nel messale, e de­
vono dirsi sempre anche quando si sopprima 
l'orazione a .ella pace. 

La prima di dette due orazioni incomincia 
così : Domrme l esu Christe, Fili Dei vivi , qui 
ex voluntate Patris, cooperante Spi1·itu San­
eta, per mortem tuam mwndum vivificasti ... 
Vediamo per questa orazione come nella morte 
'di Nostro Signore operò d'accordo tutta la san­
tissima Trinità; il Padre vi mette la sua vo­
lontà, ex voluntate Patris; lo Spirito Santo 
vi coopera e assiste l'umanità di Nostro Si­
gnore, nell'offerta che fa di se stessa, coo­
perante Spiritu Sanato . Ma pr?seguiamo nel­
l'orazione: libera me per hoc sacrosanctum 
corpus et sanguinem tuum ab omnibus iniqui­
tatibus meis, et universis malis. La prima 
cosa che dobb'iamo desiderare, ricevendo ·la 
santa Comunione, è di vederci interamente li­
beri dai nostri peccat i ; e, siccome non ci 
preoccupa solamente il momento presente, ma 
temiamo i mali e pericoli che ei minacciano in 
futuro, si aggiunge la seguente petizione : et 
fac me tuis semper inhcerere mandatiJs, et a 
te nunqua.m separari permittas . Qui cum eo­
dem Deo Patre et Spùritu. Sanato vivis et 
regnas Deus in scecula sceculorum . Amen. 
Così Dio venendo in noi con la santa Comu­
nione gli ·domandiamo tre cose: prima 'di li­
berarci dai nostri peccati, poi di esser fedeli 
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sempre ai · suoi comandamenti, finalmente di \ 
non permettere di esser mai S·eparati da lui. 

Segue la terza orazione: Perceptio Corporis 
tui·, Domine l esu Christe, quod ego indignus 
su.mere prcesumo, non mihi proveni;at in ju­
dicium et condemnationem. Si fa qui allu­
sione alle parole di S. Paolo sulla santa Co­
munione, nella sua prima Epistola ai Corinti : 
Qui enim manducal et bibit indigne, judiciurn 
sibi mandu.cat et bibit (l). L'orazione ter­
mina così : sed pro tua P'ietate prosit mihi 
ad tutamentum mr:mtis et corporis, et ad me­
delam percipiendam . . Qu® vivis et regnas . .. 
Vi è evidentemente in questa orazione una 
dimenticanza dei liturgisti ch.e l'han compo­
sta. In tutte le altre si ha special cura di 
menzionare il Corpo e il Sangue di Cristo, 
mentre qui non si parla che del Corpo. Que­
sta orazione dunque potrebbe sembrare poco 
necessaria, se la sua utilità non apparisse dal­
l'uso che s·e ne fa nella funzione del Venerdì 
Santo. In questo giorno, infatti, il sacerdote 
si comunica sotto la sola specie d'el pane, 
ma non offr:e il santo Sacrifizio. Per l'immo­
lazione della vittima sarebbero necessarie le 
due specie del pane e del vino. Ma, nel giorno 
'del gran Venerdì, il ricordo del gran Sacri­
fizio compiuto sul Calvario preoccupa tal­
mente il pensiero della Chiesa, che rinunzia 

(l) I Cor., xr, 29. 
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a rinnovarlo sull'altare, limitandosi a parteci­
pare al mistero sacro per mezzo della Co­
munione, e questa orazione di cui stiamo 
parlando è quella che usa in questo momento 
della comunione, escludendo la precedente 
cho fa menzione del sacrifizio. - Questa me­
desima preghiera è molto a proposito per pre­
parare i fedeli a ricevere la santa Comunione. 

Terminate queste orazioni, il sacerdote dice 
queste parole, imitate dal Salmo CXV: Panem 
ccelestem accipiam, et nomen Domvni invo­
cabo: prenderò il pane celeste e invocherò 
il nome del Signore . Quando la santa Chiesa 
può attingere nei salmi, lo fa . sempre ; per­
chè sono per essa la yera sorgente, il mo­
dello e il tipo della preghiera. 

Pronunziat.e queste parole, il sacerdote 
prende con la mano sinistra le due parti del­
l'ostia, sotto alla quale tiene la patena, e, 
battendosi il petto per tre volte, dice : Do­
mine, non su·m dignus ut ~ntres sub tectum 
meum; sed tantum dio ve,rbo, et sanabitur 
anima mea . Queste parole son quelle che 
il Centurione diresse a Nostro Signore quando 
andava a guarire il suo S·ervo. E qui di nuovo 
dobbiamo far notare la cura con cui la Chiesa 
è andata scegliendo i passi più belli delle 
Sacre Scritture per incastonarli nella santa 
Messa come ricchissimi diamanti. Diciamo 
du11qu~ noi ancora : Domine, no•n sum di-
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gnus ... E non chiediamo la guarigione di 
uno dei nostri servi, no ; imploriamo soccorso 
per la nostra stessa anima, e son queste pa­
role come un supremo ap:p~llo alla carità e 
misericordia 'di Dio. Abbiamo gran necessità 
'd'esser guariti, e quanto più ci avviciniamo 
al Signore, che solo ci può guarire, più deve 
crescere la nostra confid·enza. · È vero che la 
nostra indegnità ci riempie di confusione e 
vergogna ; ma v'ha ·egli alcuno tanto potente 
quanto Dio? Non v'ha più che 'domandarglielo 
umilmente : Sed tantum dic verbo, et sana­
bitur anima mea. Ma dite una sola parola 
e l'anima mia sarà salva e perdonata. 

XXXVIII. 

COMUN I ON E. 

Dopo quest'atto di umiltà, il sacerdote si 
dispone a ricever la santa Comunione ; tiene 
l'ostia nella mano destra e facendo con essa 
il segno della croce, dice: Corpus Domini 
nostri lesu Ohristi custodiat animam meam 
in vitam mternam. Amem. Notiamo bene: in 
vitam mternam, per la vita eterna. Il sacer­
dote ,, parla qui come si dovesse comunicare 
una volta sola in tutta la vita. Una sola co­
munione dovrebbe bastare, infatti, per con-
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servare la nostra anima pura e santa per la 
vita eterna, e Dio comunicò a questo Sacra­
mento la grazia sufficiente perchè una sola 
Comunione bastasse a sostener la persona in 
grazia, del che ci ha dato vari esempi, tra gli 
altri quello di santa Maria Egiziaca che ri­
cevè la santa Comunione dalle mani del santo 
abate Zosimo, e quest'unica Comunione ba­
stò a custodire la sua anima per la vita 
eterna. Orbene, la santa Comunione non è 
solamente un pegno di vita eterna per l'a­
nima, è ancora un pegno di risurrezione per 
il corpo. Per questo il vescovo quando dà la 
comunione ai sacerdoti novelli che ha ordi­
nati, dice a ciascuno : Corpus Domini nostri 
le su Christi custodiat te in vitam ademam. 

Dopo .essersi comunicato, il sacerdote si 
raccoglie un momento ; poi scopre il calice, 
e raccoglien'do con la patena i frammenti del­
l'ostia che possono esser rimasti sul corpo­
rale, li fa cadere nel calice dicendo : Quid 
retribu.am Domino pro omnibus qum retribuii 
mihi? Calicem salu.ta.ris accipiam, et nomen 
Domini rinvocabo: che. renderò al Signore per 
tutto quello che mi ha fatto ? Prenderò il ca­
lice della salute, ed invocherò il nome del Si­
gnore. Anche queste parole sono prese dal 
salmo CXV ; David, parlando d.el calice, ca­
licem salu.taris, non avea in vista una bevanda 
ordinari..a ; si sent.e nell~ su~ parole qualche 
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cosa di profetico : lasciano intravedere che 
l' uomo sarà salvo per una bevanda alla 
quale nessun 'altra può esser paragonata, be­
vanda che non sarà altro che il sangue del 
Signore. 

Il sacerdote aggiunge : Laudans invocabo 
Dominum, et ab inimicis meis salvus ero. 
Ora loderò il Signore, perchè son atto a far 
risuonar la sua lode a causa dei doni che 
mi ha fatto ; e, libero dai miei nemici, non 
avrò più nulla a temere. Tosto prende il calice 
con la mano destra, e formando con esso il 
segno d~lla croce, di,ce : Sanguis Domini no­
stri l esu Christi custodiat animam meam in 
vitam ceternam. Amen. E beve il prezioso 
Sangue con la partioella che v'aveva mischiat::t 
nel momento di dare al popolo la pace. 

È a questo punto che deve esser distribuita 
la comunione a' fedeli, se questi s:l presentano ; 
altrimenti il saoerdote purifica immediata ­
ment~ il calice. II ministro versa un po' di 
vino nel calice, che il sacerdote gli presenta, 
dicendo : Quod ore sumpsimus, Domine, pura 
mente capiamus : et de munere temporali fiat 
nobis remedium sempiternum. Fate, Signore, 
che conserviamo in un cuore puro, ciò che 
abbiamo ricevuto con la bocca, e che il dono 
che ci vien fatto nel tempo, munere temporali, 
ci sia un rimedio per l'eternità: fiat nobis 
remedium sempiternum. Questo latino è 
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molto antico, come può giudicarsi dal suo e­
vidente sapore classico. Dicesi munere tem­
porali, perchè la comunione è cosa temporale . 
Dio è eterno, è vero, e si {là nella Comunione ; 
ma però questa Comunione si fa in un giorno . 
in un' ora, in un momento 'determinato: è 
dunque con r agione chiamata dono tempo­
rale, munus temporale. Orb'ene, per mezzo 
di questo dono, il Signore opera la sua unione 
coll 'anima nostra ; e, siccome il Signore è la 
forza, fa di quest'atto unico un rimedio e­
nergico, di cui l'efficacia deve resistere in 
eterno, e guarire la nostra anima. 

Per una seconda volta il ministro versa 
vino nel calice ; ma questa volta vi aggiunge 
un po' d'acqua . In questo momento il sacer­
dote si purifica le dita e sin d'ora può dis­
giungerle. In questo frattempo dice: Corpus 
tuum, Domùne, quod sumpsi , et sangu,is quem 
potavi, adhcereat visceribus meis , et prcesta: 
ut i.n me non remanoot scelerum macula, 
guem pura et sancta refecerunt sacramenta . 
Qui vivis et regnas in scecula sceculorum . 
Amen: il vostro Corpo che ho ricevuto, e il 
vostro Sangue che ho b'evuto, Signore, ali­
mentino il mio corpo ; e fate che alimentato 
da così santi e puri sacramenti, non rimanga 
in me la menoma macchia di peccato, voi che 
vivete e regnate per tutti i secoli dei secoli. 
Così sia . Questa preghiera, come la prece-
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dente e quella della pace, devono risalire ai 
prum tempi. Nella prima abluzione il sacer­
ùote non mise nel calice che vino, per ri­
spetto al prezioso Sangue, poichè ancora po­
teva rimaner qualche goccia nella sacra 
coppa . Così, nel caso in cui, per accidente, 
si venisse a versare questo vino, bisognerebbe 
purificar tutto quanto avesse toccato, trat­
tandolo col medesimo rispetto del prezioso / 
Sangue. I ruhricisti raccomandano al sacer­
dote di agitare leggermente il calice per rac­
cogliere tutte le gocce del prezioso Sangue 
che pot.essero trovarvisi. N ella seconda ablu­
zione si mescola l'acqua al vino, perchè al­
lora il sangue di Nostro Signore non v'è più . 
Il sacerdote deve sempre bere dalla stessa 
parte, ed è per questo che ordinariamente 
nel piede del calice s'incide una piccola croce. 
Senza questa precauzione, il sacerdote si 
esporrebbe, se non vi facesse atten·zione, a 
nettare col purificatoio il prezioso Sangue di 
cui il calice fosse ancora umido. 

l 

XXXIX. 

POSTCOMMUNIO. 

Terminati tutti questi atti, .e dopo aver 
O.etto Dorninus vobiscurn, il sac.erdote recita 
!'.ultima orazione, chiamata oggi postcommu-
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nio, e che nel sacramentario di san Greg0rio 
era così designata: Omtio ad complendum. 
Non vi troviamo che il sacerdote dovesse dire 
l' antifona dBlla Comunione, perchè questa 
parte essendo cantata non si trovava nel sa­
cramentario. È questa l'anti fona di un salmo 
che si cantava durante la comunione. Un 
resto di quest'uso sussiste nella Messa da 
morto . La stessa cosa esisteva per l'introito, 
che accompagnava il sacerdote dall'uscita di 
s acrestia fino al suo arrivo all'altare. 

L'orazione del postcommunio è molto im­
portante, vi si parla quasi s,empre della Co­
munione che si è fatta. È seguita dal saluto 
solito del sacerdote al popolo : Dominus vo­
biscum; poi il diacono voltandosi verso i fe­
deli, dioe: lte, Missa est . 

XL. 

ITE, MISSA EST. 

Ordinariamente queste parole si son tra­
dotte : « Andate, la Messa è detta », ma que­
sto non n'è il s enso proprio . Questa formula 
usata dalla Chiesa si usava tra i Romani 
nelle assemblee pubbliche, per annunziar~ 

che la riunione era terminata . Così queste 
parole : lte, concio miss~ est, volevan dire l 
« Andat-e, l'ass.emblea è terminata ». 
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Nei primi secoli non si usava la parola 
Messa, M~ssa, per designare il santo Sacrifi­
zio 'dell' AltarB. I fe'deli si riunivano per il 
sacrifizio, e quando questo .era terminato, il 
diacono cong·edava l'assemblea, come soleva 
farsi in ogni riunione pubblica. Più tardi in­
troducendosi la parola missa, si finì p·er con­
fond·ere i termini, e mettendo un M maiuscola 
a questa formula: lta, Missa egt, si tradusse 
a torto : « Andate, la Messa è 'detta ». 

Nelle Messe di penitenza, pBr esempio in 
quaresima, inv·ece dell'lte, Missa est, il dia­
cono dice Benedicamus Domino; non si con­
gedano i fedeli, perchè si pensa che in questi 
giorni di espiazione amino pregare più a 
lungo. L'Ite, Missa est è per conseguenza un 
sBgno 1di gioia ; perciò si sopprime nelle Messe 
lii Requ.iem: niente meno a proposito di un 
canto 'di . giubilo in una Messa nella quale 
l'animo è pr.eoccupato soltanto dalla pre­
ghiera. 

Dopo chB il diacono ha detto l'lte, Missa 
est, il sacerdote si rivolge verso l'altare, e, 
inchinandosi un poco, e con le mani giunte, 
(iice: Placoot tibi, sancta Trinitas, obsequium 
servit1ltis mece: et prcesta ut sac1·ijicium, quod 
oculis tuce majestatis indignus obtuli, tibi sit 
acceptabile, mihique et omnibtts, pro quibus 
illu-d obtuli, sit, te miserante, propitiabile. 
Per Chr~stum Dominum nostt·um. Amen. Ri-
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cevete favorevolmente, o Trinità santissima, 
l'omaggio 'della mia completa dipendenza, ed 
accettate il sacrifizio che, quantunque inde­
gno, ho offerto alla. Vostra Maestà. Fate, per 
vostra misericordia, che sia propiziatorio per 
m~ e per tutti quelli per i quali l'ho offerto. 
Per Gesù Cristo nostro Signore. Così sia. 
Questa preghiera è una specie di compendio 
nel qual·e il sacerdote ricorda alla santissima 
Trinità ciò che ha fatto, pregandola ad accet­
tare questo sacrifizio, e a rend&lo proficuo 
a tutti coloro pei quali egli ha pregato. 

XLI. 

BENEDIZIONE. 

Terminata questa orazione il sacerdOte b'a­
cia l'altare, alza gli occhi al cielo, stende le 
mani, e inchinandosi dinanzi alla crooe, dice : 
B'3nedicat vos omnipotenfJ Deus, poi, voltan­
dosi verso il popolo, aggiunge, nel tempo 
stesso che lo benedice: Pater, et Filius, et 
Spiritus Sanctus; e gli si risponde : Amen. 
Il semplioe sacerdote. non deve benedire che 
una sola volta, anche nelle Messe solenni ; 
si è stabilita questa differenza tra i sacer­
doti e i vescovi, i quali benedicono tre volte. 
I pr~lati h:enedicono egualmente tre volte 
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quando celeorano pontificalmente. Alcuni (li 
loro lo fanno alla Messa hassa : ma questo 
è un privilegio. Nelle Messe di Requiem non 
si 'dà la benedizione, perchè essendo questa 
s€gno di pace e di allegrezza formerebbe uno 
strano contrasto wl dolore e la tristezza .che 
circonda questa funebre funzion~. 

XLII. 

ULTIMO VANGELO. 

Data la henedizione, il sacerdote si porta 
~'n cornu Evangelii, e legge il principio \iel 
V angelo ~di S. Giovanni. 
· Un t.empo il sacerdote, non tenendo dinanzi 

il libro, faceva il segno della croce sull'altare 
- prima (li farlo su se st·esso. Le tavolette! sulle 

quali sono scritte le preghiere dell'ordinario 
d~lla Messa, ad e:ccezione del Canone, e che 
noi nondimeno chiamiamo canoni da altare, 
sono di uso reoentis.simo. Dacchè s'incomin­
ciarono ad usare s'introdusse la pratica 'di 
fare, su quella che contiene il Vangelo 'di 
S. Giovanni, il segno d·ella croce, sebbene il 
sa.cevdote pos·sa fàrlo anche ora sull'altare, 
che è la figura {ii Cristo morto per noi sulla 
ero~ !6 di cui questo Vangelo narra la au­
plice generazione, 
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Ma perchè questa lettura ?, Quest'uso risale 
al medio evo. In quell'epoca, come nei primi 
s-ecoli, i fedeli av.evano gran divozione a far 
recitare una parte del Vangelo, dando la pre­
ferenza al principio di quello di san Giovanni. 
Questa domanda si moltiplicava talmente che, 
i sacerdoti non potevan più bastare, e allora 
si cre'd'ette .più semplice 'di leggerlo da P:er 
tutto il mondo alla fine della Messa. È stata 
dunque soltanto la divozione d:ei popolo fedele 
che ha dato origine a quest'uso. Quando si 
celebra l'uffizio di un santo, in giorno di do­
menica o di feria, che ha un Vangelo proprio, 
il sacerdot-e legge alla fine 'della Messa questo 
Vangelo ed omette quello di S . Giovanni ; 
questo è conseguenza del costume introdotto 
di leggere il Vangelo all'altare alla fine della 
Messa. Questa pratica la introdusse S. Pio V, 
modificazione che non entra nel pontificale, 
poichè il Pontefioe legge sempre e in tutti i 
casi il Vangelo di S. Giovanni scendendo dal­
l'altare. 

N otisi che in questa frase del V angelo di 
S. Giovanni: Omnia, per ipsurn facta sunt ... 
la Chiesa latina ha s·eguito sino a S. Pio V 
un modo di puntuazione differente da quello 
che seguiva la Chiesa greca. Sant'Agostino 
e tutti i Padri latini, ultimo S. Tommaso, 
leggevano così: Bine ipso f actum est nihil. 
Qu.od factum est, itn ipso vita e:rat, et vita 
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era.t lux homiwum; mentre S. Giovanni Cri­
sostomo e in g·enerale i Padri greci leggevano : 
Bine ip'so factum est nihil quod' factum est. 
In ilpso vita er.at, et vita erat lux hominum. 
Siccome i manoscritti non hanno nè punti, nè 
virgole, poichè questi segni cominciaronsi ad 
usare più tardi, da qui provenne questa 'di­
v;ersità di puntuazione, e S. Pio V nell'edizione 
Ciel suo messale, avea conservato per questo 
p.aS'so la puntuazione latina. Ma poco tempo 
dopo di lui, s'introdusse in Occidente l'uso 
di leggere come leggevano i Greci. 

Essendo arrivato a quelle · parole 'del Van­
gelo di S. Giovanni : Et V erbum caro factum 
est, il sacerdote fa la genuflessione per o­
norare l'annichilamento del Verbo fatto carne, 
che si; annichilò , prend'endo la forma di 
servo (l). 

Terminato il Vang·elo, il sacerdote 'discenue 
dall' altar.e, dopo aver salutato la croce, ~ 

riandando in sacrestia sotto voce recita. il 
cantico Benr1dicite con le altre preghiere, kli 
ringraziamento indicate nel messale. 

(l) Philipp., n, 7. 
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